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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Malta Le nomine degli Accademici [Echi delle festa pasquall l convegno del rabdomanti a Verona 


chie badasto a — Nessun pittoro fra i nuovi uscado- | — Dove aveto passato la Pasqua — c'è stato qualcuno cho ha trovato 
nelle pentole? mici, Ne ho proprio piacorò. = in compagno, fra i mandorli {a V'acqua! 
fore, il canto dagli augellini..... 22°!5fa fra Je collino veronesi è più 


— Proprio tu che sol pittore?! 
Îla pioggia © îl facile trovare del buon vino, 


PIRMESSI ES FOR CREMA DENTIFRICIA IDEALE soit dalla tramontane. 


— Non sarobbe mogli 
quello che bollo in qu 


L'’ALFABETO di BERNARDO PRISCO .... 


(in cui si dichiarano e si esaminano argomenti e questioni di generale interesse e di pubblica attualità chiarendo la 
confusione delle idee correnti e confutando i luoghi comuni intorno alla bellezza, alla vita, al volgare toscano, alla 
musica, alla pittura, alle donne, alle arti, allo sport, alla radio, all'amor di patria, al gilè, alla poesia, all’universo) 


PRESENTATO DA PAOLO MONELLI 1. 12- 


CUORE 


guariscono col 


CORDICURA 
di fama mondiale. 
In tutta le Farmacie. + Opusco! 
gratis a richiesta alla Concessio 


narla: S.P. E. S. - Milano 
Via San Damiano, 32 


TREVES-TRECCANI-TUM MINELLI 


| Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo 
ACQUA 


CHININA-MIGONE 


PROFUMATA - INODORA - AL RHUM - OD AL PETROLIO 


Dichiarata da esimi Medici DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 


Incontestabilmente utile alla 
RIGENERAZIONE 
pei BULBI PILIFERI 


L'acqua CHININA - MIGONE prepa- 
rata con sistema speciale € con materie 
di primissima qualità, possiede le mi- 
gliori virtù terapeutiche, le quali sol- 
fanto sono un possente e tenace rigene- 
‘no ratore del sistema capillare. Essa è un 
liquido rinfrescante e limpido ed inte- 
3 tamente composto di sostanze vegetali; 
PRIMA DELLA cuna — non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta, Essa ha dato risultati immediati © soddistacentissimi anche 
‘quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 


La CHININA-MIGONE si vende da tutti | isti, profumieri e droghieri 
MIGONE & C. - Via Ripamonti, 133 - MILANO 


MAMME! 


Sè volete che i vostri bimbi 
non impallidiscano e dimagriuo 
date loro 


l ALCHEBIOGENO 


ricostituente portentoso 
nell'infanzia 


G. EMILIO CURATULO 


ANITA GARIBALDI 


con illustrazioni L. 20. Legato in tela L, 30 


DOPO LA CURA 


UGO OJETTI 


VENTI LETTERE 


In-16, pp. 286: Lire 12, 
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T.LI 
SFANGE rari; Casacalenda: dott i 
Jodistria: Giuseppe Pad 
\ GIUOCHI A PREMIO ‘atmela De Stefani, Sante Pino! 
:: SCACCHI :: | ir homo. ao 
1 Indovinello. lio Gerdsi, onto fzioiio Cestari 
807 id he: Maggioni, ISepI ico, 
Problema N. 8807 Problema N. 8808 Problema N. 3809 SULLA LAGUNA dott. ME, Maggioni, Giueppo Letneon, 
O, Dehler L. N, de Jon I, Iespersen È navicella piocola e carina, is Nola: Giulio Uleri «| 
(lore White Rooks} fore White Rooks) {totern,' Chess. Mag: 1885) avvoxza & navigare fn are, d0050 : 00031 
vicolla 
NERO (pozzi 9) NERO (pezzi 1) a RATIOSILag odo Mimgro Jotanea. | Antonio Farra: Chfoggia: 
‘Se il inare oresce, essa non affonda, dine: dott, Giusoppo Rossi; Né 3 
aguzza Îì suo pennacchio contro il vento Murio Cassina, Mariucois Cassina, 
a6unne il navigante ib mezzo all'onda, Si Bologna: Adobe È 


sleva una sporaoza e un.... ardimento. 
Si drizza una muraglia ii 0 al mare, 
cho pare la muragiia della China; 
Ta mamma guarda © dice: « Non foccare 


di amena Jettura. 


Spiegazione giochî det N,11 di mar: 


PREISTORIA - ISPIRATORE 
MAGA AGNA - MAGAGNA 
(A 


mid 0 è di e 


Solutorì del gluochi del prima trimestre 193: 
Nell'impossibilità di presentare l'elenco gol 


Pi 
2 
& 
* 
s 
6 
n 
& 


le dei solutori dei giuochi, pubblichiamo, 
a bo deste dh ESCI SURE I° a b o de figih fitolo d'onore, i nami di col i 
BIANCO (pezzi 4) BIANCO (pezzi 4) BIANCO (pezzi -5) PE OL DADI, USIUITO aletitito Su: 
a) BIANCO matta in DU mosse Il BIANCO matta în TRE mosse Ml BIANCO matta in TRE mosso Mero dî spiegazioni. Vicensa: geom. Dante Fer: DUE INGORDE - GUIDERDONE 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della, 

TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 
Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


B- Aperitivo e digestivo senza 

st rivali. Prendesi sola o con 
ss Bitter, Vermouth, Americano. 
[ol 


Attenti alle numerose f n) 
contraffazioni. PERLEZI, FRANCESCO SAPORI 


n SIETTA MANO e » Ì rsa il vero Ai ir 
cia af É- ssigoto sempre il vero Amaro dee 
ee _A\ hs2. - SOS 2 Scion o postale poni LA FINESTRA DELLA TORR 
ZZZ ta grammi 25-50-500-1000. In-16, pp- 350 DI 


METRON| 


DROLOGI — TACHIMETRI 
MOVIMENTI D' OROLOGERIA 


8.A. OFFICINE PIEMONTESI Vis Parmat9-Torfoo 
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POCHE VALVOLE 
POCHI DISTURBI! 


CATALOGHI GRATIS 


Chiedete una prova ai buoni rivenditori 


NORA=RADIO 
ROMA (125) VIA PIAVE N. 66 


Telegr.: ARONMETER 


SY APPOINTMENT 


BU RBERRY 


Il taglio squisitamente 


TO HM, THB KUSO 


elegante, i tessuti coi 
quali viene confezio- 
nato, fanno di questo 
impermeabile un indu- 
mento che si distingue 
fra tutti gli altri del 


genere. 


Assicuratevi che il vostro im 


permeabile porti questo marchio : 


In ogni stagione 
con qualsiasi tempo BURBERRYS 


indossate un Burberry. 


AGENTI NELLE PRINCIPALI CITTÀ DEL REGNO 


BURBERRYS un. 


LONDON - PARIS - MILANO 
BUENOS AIRES - NEW YORK 


BROLIO 


CASTAGNOLI 
MELETO 


/e genuine marche di 


CHIANTI 


CASA VINICOLA 


BARONE RICASOLI 


FIRENZE, 


RIUMPH 


ui MACCHINE DA SCRIVERE 
STANDARD ECPORTATILI 


Agente Generale per l'Italia Centrale e Meridionale: 


Dott. VINCENZO DE ANGELIS - ROMA, Via Aureliana, 75 


esempio 
di questo 
signore che 
usa 
guoli dianamente 


"er. 


Acqua di Belulla 
( Birften-Haarwasser ) 


ato dei capelli. provatela 
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SOSTITUITE 


il carburatore della vostra vettura 


col NUOVO 
Carburatore 


SOLEX r 


a starter automatico 


e GIUDICATE 
voi stessi la 
DIFFERENZA. 


Una manovra sola. 
Avviamento immediato. 
Messa in azione istantanea. 
SEMPLICITÀ IMMUTATA. 


Telefoni 65-720 - 65-954 
Telegrammi: SOLEX - TORINO 


S.A.I. SOLEX - Torino 
133 - Via Nizza - 133 


IRSA ZIE OI PRI LID ne 
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la 


della vostra vettura 
deve avvenire 


VARE TO) 


Il vostro motore é fabbricato per funzionare rego- I VANTAGGI DI ESSO 
larmente. Allorché si produce il fenomeno della deto- SONO I SEGUENTI : 
nazione il suo funzionamento cessa di essere normale. Elasticità maggiore 

Il vostro motore fatica. Un giorno, troppo stanco, Ripresa più docile 


non renderà più. Solo il carburante le cui proprietà Accelerazione più rapida 

Meno frequenti cambiamenti 
di velocità 

Minori depositi. carboniosi 


antidetonanti gli permettono di accelerare senza 
picchiare, gli garantirà un funzionamento normale ed 
una difesa contro il logorio prematuro. 

Il carburante ESSO soddisfa a tali condizioni e Vi 
consente delle riprese più decise, delle accelerazioni 
più rapide senza forzare il vostro motore. Il vostro 
piacere nel guidare sarà ancora maggiore. ESSO Vi 
evita il fastidio di sentire il vostro motore scoppiettare. 

Impressione cosi sgradevole che Vi costringe a 
levare tosto il piede dall’ acceleratore e a cambiare 
velocità. 

Il super 
carburante 


I. 32-1002B 


SOCIETÀ ITALO AMERICANA PEL PETROLIO, VIA ASSAROTTI, 40, GENOVA 
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NUOVA ANTOLOGIA 


RIVISTA DI LETTERE, SCIENZE ED ARTI 
Diretta da LUIGI FEDERZONI — Redattore capo: ANTONIO BALDINI 


IL FASCICOLO DEL :6 MARZO PUBBLICA: 


I. Il padre di Goethe in Italia, ARTURO FARINELLI — Pagine del viaggio italico, 
JOHANN CASPAR GOETHE II. Za collaborazione internazionale nell'utopia e nella 
realtà, M. G. R. — III Fabiano o delle profezie (Novella), MARGHERITA G. SAR- 
FATTI — IV. // piano regolatore di Roma, DIEGO ANGELI -- V. Lettere inedite di 
G. B. Niccolini ad Antonio Ranieri (1855-1847) 1, FRANCESCO Moro! t — VI. Ze 
condizioni presenti dell'agricoltura ilaliana - VII: L'agricoltura nel Lazio, ENRICO FI- 
LENI — L'agricoltura nell'Italia meridionale, VINCENZO RICCHIONI. 


NOTE E RASSEGNE: 


Cronaca polilica, ROMULUS — Note economiche, PASQUALE JANNACCONE — Vila ine 
lernazionale del lavoro, GIUSEPPE DE MICHELIS — Seriltori d'oggi, ARNALDO B0- 
CELLI — Rassegna drammatica, SILVIO D'AMICO — Studi orientali, F. GABRIELI. 


Per tutto ciò che concerne la direzione e l’amministrazione della NUOVA 
Indivizzaro a PALAZZO MATTEL — VIA MICHKLANGRLO CAETANI 8Ì 1° ROMA 


E’ uscito 


GIOVANNI COMISSO 


CINA-GIAPPONE 


Impressioni e ricordi di un viaggio recentissimo in 


Estremo Oriente nella prosa colorita e sincera del- 


l'autore di Gente di mare. 


L. 15 
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I nostri prodotti si vendi 
Regno e nei nostri depositi di ‘Brunico, 


ono nei migliori negozi del 
Bolzano e Merano. 


Agente Generale per l'Italia 


MO 
INTERCAMBIABILE 
IN VENDITA PRESSO | MIGLIORI GIOIELLIERI E OROLOGIAI 


Cav. Pietro ACCARDI, Corso Italia, 6 - MILANO 


APECI 
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Per viaggiatori moderni, sistemi moderni! 


Acquistate per i vostri viaggi i 


“B. C. I. Travellers” Cheques” 


assegni per viaggiatori della 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


in Lire italiane, Franchi francesi, Marchi, Sterline e Dollari, venduti 
. . . / 
franco di commissione e spese 


Opuscolo spiegativo presso tutte le Filiali della 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
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LA CELEBRAZIONE DEL XII ANNUALE DELLA FONDAZIONE DEI FASCI 


= ICE PARLA A CE PERSONE RADUNATE NELLA STORICA PIAZZA - XXI MARZO. 
ENTOMILA PERSONE RADUNATE NELLA STO) 
DAL BALCONE DI PALAZZO VENEZIA, IL DI 
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COLLASSO DEL TEATRO LIRICO 


Mentre per gli uccelli, nella solitudine dei 
boschi, nella libertà dei cieli, sta per aprirsi 
la stagione dei canti, quasi tutte le “sta- 
gioni liriche, degli umani-languiscono o sono 
già morte. ' 

Il fenomeno -+è generale, e dimostra, una 
volta di più, come le medesime cause agi- 
scono, coi medesimi effetti, a traverso tutte 
le variazioni dei climi geografici, politici, 
economici. Cominciamo pure da casa nostra, 
che è anche la gloriosa casa del canto e del 
teatro lirico, da secoli. Fra noi si è parlato 
di questa crisi particolare molto prima che 
quella universale tutto coprisse coi suoi mo- 
notoni clamori; e un segno premonitore del 
grave disagio fu la rarefazione delle sta- 
gioni liriche di provincia, che pure, in molti 
casi, avevano tradizioni eccellenti. Si coltivò 
l'impressione (per cento ragioni errata) che 
quella sparizione trovasse un esuberante 
compenso nello splendore di alcuni grandi 
teatri, primo fra tutti la Scala. Ma oggi 
nemmeno questo illusorio conforto può va- 
lere; anche i grandi teatri declinano, se in- 
torno alla stagione della Scala già si son 
fatte preoccupate critiche e malinconiche 
previsioni. 

Tuttavia, noi godiamo di condizioni privi- 
legiate in confronto con quanto avviene al- 
l'estero. Sono di questi giorni le clamorose 
discussioni intorno alla sorte dell'Opéra di 
Parigi. Si chiuda o no il grande teatro, sta 
il fatto che il deficit della gestione è salito 
a diciotto milioni, e che il direttore, signor 
Rouché, non si è più sentito in grado di 
continuare gli ingenti, personali sacrifizî; 
senza un cospicuo soccorso dello Stato, non 
si vede come l'attività del teatro possa es- 
sere continuata. Naturalmente le cose non 
vanno meglio a Vienna; la famosa Opera è 
in gravissima crisi, e la magnificenza di un 
lungo passato rende anche più dolorose le 
strettezze presenti. A Londra, quest'anno il 
Covent Garden svolgerà una stagione ridotta, 
in apparenza per la fisima di meglio prepa- 
rare esecuzioni d'opera in inglese (dopo il 
disastroso insuccesso dello scorso settem- 
bre), in realtà perché non sono rimediabili 
oggi i guasti che hanno fermato gli ingra- 
naggi del teatro. 

Le cose non vanno meglio di là dall'oceano, 
nei paesi dei miliardari. Recentemente i gior- 
nali annunziavano che la gestione del Me- 
tropolitan attraversava le più gravi difficoltà, 
dopo aver consumato capitale e riserve. 
(Ecco un formidabile “tutto esaurito ,.) La 
stagione lirica di Chicago è stata interrotta, 
e non sarà ripresa, Secondo le ultime infor- 
mazioni, il Colén di Buenos Aires rinunzia 
alla consueta, grandiosa stagione. 

Il male, dunque, come dicevo, è uniforme. 
Né sarà un sufficiente motivo di consola» 
zione il riconoscere che dal più al meno lo 
“ spettacolo lirico , è sempre stato accom- 
pagnato da una prosaica passività commer- 
ciale. Verissimo; gli impresari, così spesso 
accusati di pirateria ai danni dell’arte e 
degli artisti, hanno finito il più delle volte 
col fare pessimi affari; e naturalmente a 
fondo perduto si è ognora esplicato il me- 
cenatismo dei privati e degli enti. Ma “le 
perdite ,, involontarie. 0 volontarie, non sono 
mai arrivate a far perdere anche la spe- 
ranza di tenere aperti i teatri; e nuova è la 
crescente diserzione del pubblico da quegli 
spettacoli, nuova e così grave, da scorag- 
giare e svalutare qualsiasi mecenatismo: è 
inutile far sacrifizî. per chi mostra di non 
volerli apprezzare. 


Quali sono le cause del male? La crisi, 
quella grande, “buona a tutto fare,, e 


«L’Ilustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere dî Maslianico - Maslianico. 


quella piccola, la crisi del teatro, non pos- 
sono dare spiegazioni complete; sono gene- 
riche, e noi vorremmo una diagnosi precisa, 
nell'ipotesi che altri sappia poi escogitare 
una cura. 

Ora io credo che a dar ragione della 
decadenza di un “fatto artistico, + qui si 
chiama opera o melodramma — bisogna non 
aver fretta di sconfinare, e anzi ricercare 
cause prime nell’Ambito di quell'arte. Tutto 
il resto, dopo. Ora, come sta di salute il 
melodramma? Quale fenomeno vivo, do- 
vremmo dirlo morto da trent'anni almeno; 
da quando la gente fine dichiarò quello 
spettacolo “lontanissimo dal nostro tempo », 
genere ormai filisteo, marionettisfico ecce- 
tera. Vi era dell'esagerazione in quel giu- 
dizio; la gente (e non tutta grossolana) af- 
follava i teatri d'opera; bastò poi — e que- 
sto in anni assai recenti — restaurare non 
pochi capolavori dell'Ottocento, presentarli 
col soffio di interpretazioni che erano una 
nuova animazione, perché quelle gloriose mu- 
siche, dalla Zucia al Trovatore, dalla Traviata 
al Falstaff, richiamassero folle strabocche- 
voli, e riprendessero trionfali a girare il 
mondo. Andiamo piano, dunque, a parlar di 
morte. Il pericolo letale è da un'altra parte: 
è nella diminuizione delle nascite, e qui pos- 
sono non aver torto coloro che troppo presto 
si erano incolonnati per i funerali. Vogliamo 
dir tutto con la necessaria franchezza? Me- 
lodrammi vivi e vitali non ne mascono 
più da gran tempo, in) nessuna parte del 
mondo. 

Con questo non intendo affatto dare un 
complessivo giudizio. estetico, che sarebbe 
anche fuori delle mie attribuzioni, e tanto 
meno penso di misconoscere il nobile la- 
voro dei musicisti giovani, Guardo dal di 
fuori, restandomene in piedi presso il bot- 
teghino del teatro, e dico che non ricordo 
di aver mai veduto in cartellone un'opera 
nuova per venti rappresentazioni consecu- 
tive, e gente che torna indietro disperata 
pur alla ventesima, per mancanza di posti 
in sala, I musicisti nuovi hanno fatto di 
tutto, con tanto ingegno, con passione, con 
originalità, con dottrina, ma opere di quelle, 
no, mai, 

E allora voi vedete subito la minaccia 
fondamentale; chi non si rinnova, prima o 
poi, muore; di vecchiaia, magari di decre- 
pitudine, ma muore. Da trent'anni si con- 
tinua a spendere attingendo a un tesoro 
accumulato in altri tempi; grandissimo te- 
soro, ma non inesauribile, senza le parziali 
sostituzioni, e destinato poi ad assumere an- 
che prima del tempo un aspetto di “fuori 
corso ,, con quel suo rimanersene appartato 
dalle correnti della vita. 

Aggiungete a quella sterilità del reper- 
torio la diminuzione dei buoni interpreti. 
Certi fenomeni sono legati da correlazioni 
misteriose e pure evidenti. Quando scriveva 
Rossini, i cantanti bravi pullulavano in Italia, 
e sciamavano in tutto il mondo, Oggi abbiamo 
ancora dei grandi cantanti, se pure non gio- 
vanissimi; ma quelli semplicemente buoni 
sono assai meno numerosi di un tempo; so- 
pra a tutto come interpreti, Grazie a Dio, 
la terra del bel canto non ha perduto la 
voce; si direbbe, invece, quasi smarrita la 
fantasia che occorre per plasmare, animare, 
far vivere, insomma, un personaggio musi- 
cale, in cui la personalità del poeta, del 
musicista e dell'esecutore siano una crea- 
tura nuova, potentemente reale di contro 
all'effimera luce della ribalta. La gente af- 
follava i teatri per godersi miracoli di que- 
sto genere; il miracolo nasceva allora, sotto 
gli occhi intenti, anche se l'opera aveva 
cent'anni, 

Aggiungete, infine, i pericolosi diversivi 
degli allestimenti &o/ossal. Si parla ora di 
questo come di un evidente danno econo- 
mico; le opere costano troppo, e portano 
quindi la stagione a bilanci disastrosi. Giu- 
sto; ma il primo fallimento è dell'arte. La 


genesi di questi “ingrandimenti, fu in un 
oscuro desiderio di rinnovamento, in uno 
spirito di concorrenza con altre forme di 
spettacolo, per esempio col cinematografo. 
Ebbe anche una parte il “pervenutismo , 
del dopoguerra. Inflazione. Uno spettacolo 
che costa un milione di allestimento è già 
bello, interessante; proprio perché costa 
tanto. Le opere vecchie effettivamente rin- 
giovanite col rinvenimento della loro pura 
essenza musicale furono spesso presentate 
in cornici immense, sfarzose, sorprendenti. 
(La sorpresa, ecco un espediente pericoloso.) 
Chi venne dopo si fidò della cornice, la 
volle ancora più bella, più dispendiosa; e 
spesso più grande, dentro, apparve il vuoto. 
Siamo a questo: oggi credo che nessun gio- 
vane maestro si adatterebbe a mettere in 
orchestra venticinque professori solamente, 
e in palcoscenico venti coristi, dieci com- 
parse, due fondali e due “ principaloni ,, per 
farci sentire una cosuccia semplice, rapida, 
limpida — e immortale, poniamo, come la 
Sonnambula. 


Tuttavia, qualche indizio ci fa credere che 
il melodramma non sia ancora morto, e che 
non si debba aspettare in silenzio — a tea- 
tri chiusi — il musicista nuovo, o anche un 
genere nuovo. Proprio in quest'anno due 
featri italiani, almeno, hanno avuto stagioni 
fortunate per affluenza di pubblico: al Regio 
di Torino si sono registrate ben quaranta 
rappresentazioni con l' “esaurito, ; e al Carlo 
Felice di Genova si sono pure avute serate 
affollatissime. Come mai? Nei confronti con 
la Scala, col Teatro Reale dell'Opera e col 
San Carlo può aver influito una più avveduta 
formazione del cartellone e dei vart gruppi 
canori, ma una causa molto semplice e molto 
evidente ci dispensa da ricerche complicate : 
tanto a Torino quanto a Genova si sono 
dati gli spettacoli coi prezzi, all'incirca, del- 
l'anteguerra. 

Ecco un tasto che stona tremendamente: 
il prezzo. So bene quale può essere il primo 
ragionamento contrario a quei ribassi; se 
andiamo incontro a deficit ingenti coi prezzi 
alti, dove ci inabisseremo dopo quelle ridu- 
zioni? Ed è facile rispondere che il prezzo 
alto è rimunerativo solo quando sia effetti- 
vamente sborsato; quando invece il presunto 
spettatore lo legge sul cartellone e lo lascia 
li. tirando di lungo, non serve a nulla. Prezzi 
alti e sala vuota: a che pro? Proprio in 
questo caso il mecenatismo, il “ sovvenzio- 
namento , sono inutili; mentre riacquistano 
in pieno la loro funzione quando integrano 
quel “costo, che oggi il pubblico, da solo, 
non è in grado di sborsare. La “differenza, 
sarà troppo onerosa? A questo, molto me- 
glio di me, potrebbero rispondere le dire- 
zioni dei teatri di Torino e di Genova, che 
già hanno compiuto l'esperimento. Mentre 
poi qualche larga economia sarebbe sempre 
possibile, con effetti oltremodo benefici, io 
credo, anche per l’arte. La necessità, final- 
mente, potrebbe far rinunziare al kolodsal, 
all’ultravero, al massiccio dispendioso, e la 
fantasia sarebbe ricondotta a far maggiore, 
se non esclusivo, assegnamento sui mezzi 
proprî, quelli che non costano nulla, perché 
Îi regala Dio quando benedice una creatura 
col segno del genio, I mediocri non sa- 
rebbero più incitati a confidare nella “ di- 
strazione, dell’allestimento sbalorditivo, Si 
tornerebbe a formare intorno all'arte un 
dima di austerità, di purezza, di grazia, 
che oggi si è sperduto fra le mirabolanti 
frenesie dei trovarobe, 

E chi sa: forse in questa purezza potrebbe 
più facilmente rinascere lo spettacolo lirico. 
Non più melodramma, se volete; fantasia; 
canto, suoni, luci, colori, sogno: evasione 
dalla realtà quotidiana. Che cosa importa 
un nome? 


Scaramuccia. 
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LA CELEBRAZIONE DEL XIII ANNUALE DEI FASCI A ROMA A MILANO 


Milano. - La cerimonia commemorativa nel Palazzo degli nti in Piazza San Se- 
polero : la consegna del labaro e del gagliardetto ai Fasci e al Fascio di Milano. 


Roma. - Il Segretario Federale dell'Urbe, Nino d'Aroma, consegna il brevetto di Sanscpoleiata all'Accademico d'Italia F. T. Marinetti 
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NOTE DALLA CITTÀ DELLE NAZIONI 


LA CONFERENZA DEL DISARMO E LA GUERRA 
IN ESTREMO ORIENTE SI AGGIORNANO... 


(Ginevra è tornata tranquilla, La Settimana 

santa è trascorsa nella città di Calvino 
senza riunioni internazionali, in quella tiepida 
atmosfera borghese che caratterizza la vi- 
gilia delle ricorrenze tradizionali. I gendarmi 
che la vicina Losanna aveva prestato al 
Dipartimento dell'Interno della Repubblica 
ginevrina sono tornati in sede, i delegati 
alla: Cogferehaa. ‘(del Disarmo; pate! Sol 
tanto qualche cartello è restato qua e là, 
ma la pioggia che cade ininterrotta si inca- 
rica di scolorirlo, di far sbavare l'azzurro 
cupo delle lettere sul bianco del telone. 
Club dela’ Conferenod' >= Conference. pour la 
limitalion et la réduelion des armements. — 
sembran cose destinate a sparire sotto lo 
scroscio di un'acquata. 

Gli antisocietari sorridono. Che cosa ha 
fatto questa mastodontica conferenza in un 
mese e mezzo di lavori? Nulla, non ha nem- 
meno posto in discussione i pro- 


da sei mesi a questa parte, non manca di 
manifestare la sua simpatia per la Cina. 
Pubblica opinione è una vecchia signora che 
ha la mania della giustizia, che divide il 
mondo in oppressori ed oppressi, che vede 
da una parte tutto bianco, dall'altra tutto 
nero, anche quando il colore comune sia 
il giallo. Per la pubblica opinione il Giap- 
pone ha violato il Patto della Società delle 
Nazioni, che garantisce l'indipendenza degli 
Stati, il Patto Kellogg, che interdice la 
guerra, il Patto del Pacifico, che stabilisce 
la integrità territoriale della Cina nei suoi 
attuali confini (o meglio: nei suoi confini 
del 17 settembre 1931, giorno antecedente 
ai primi movimenti di truppe giapponesi in 
Manciuria). Per la pubblica opinione non 
importa che il Giappone agisse perché la 
Cina violava e ripudiava altri trattati né 
che fosse in giuoco gran parte del commer- 


blemi fondamentali della guerra - 
e della pace, quelli da cui di- 
pende il destino dell' Europa. La 
Francia, dopo aver ancora una 
volta enunciato la sua tesi della 
sicurezza, non è andata oltre, ti- 
morosa delle ripercussioni nella 
politica interna della Germania, 
dato ila peodgicle: 
zionistico. La Germania, felice di 
questo silenzio, non ha voluto 
molestarlo  fasistendo. sul princi: 
pio! della pasta) del'disarmo! che 
sviluppato, la porta inevitabil- 
mente alla denuncia delle clausole 
militari impostele a Versailles. 

Mentre tacevano, per sole ra- 
gioni tattiche, i dissidi europei, si 
acquietava pure il cannone a 
Sciangai. Anche qui gli antiso- 
cietari vi diranno che il merito 
non è stato di Ginevra. L'Assem- 
blea straordinaria della Società 
delle Nazioni, riunitasi dal 3 al- 
l'11 marzo, ha avuto una influenza 
relativa sull’armistizio che, di fatto, si realiz- 
zava (broprio mentre essa ‘iniziava ‘le ‘sue 
sedute. Ginevra riprendeva a parlare mentre 
la calma tornava ad Oriente, costituendo 
così un vero pericolo per la pace — ripete- 
ranno gli arrabbiati — perché l'aggressiva 
loquela di qualche delegato sud-americano, 
che voleva senz'altro la condanna e le san- 
zioni contro il Giappone, ha minacciato per 
un momento di far tornare le cose al punto 
di prima. 

Questa idea peregrina è stata manifestata 
perfino in una commedia rappresentata la 
scorsa settimana a Ginevra: La Foire aux 
colombes, atroce satira della Lega dovuta 
all piv'noto pampbibtaire locale, Georges OL 
&auisretche de'qualchelfempo ha 'un certo 
rilievo nella politica cantonale. L’ipotetico 
conflitto tra due ipotetici Stati sud-americani, 
l’Amazonia e la Nuova Granata, ha dato modo 
all’autore di dire alcune verità alla Società 
delle Nazioni, in merito al conflitto cino- 
giapponese. Ma la parte più gustosa, anche 
se un po' ingiusta, del lavoro è costituita 
dalla vita che si menerebbe negli uffici del 
Segretariato dove non mancherebbe perfino 
un grammofono (l'episodio è garantito au- 
tentico) per rallegrare, a suon di /ango e 
di rumba, le ore perse delle dattilografe e 
dei funzionari. 


A noi sembra tuttavia, nel fare mental- 
mente il bilancio dell'Assemblea straordi- 
naria, che sul conflitto nippo-cinese una sua 
funzione Ginevra l'abbia avuta. Essa è stata 
luigranide ‘voce’ dell'opinione ‘pubblica “che, 


Inutilmente la Stazione trasmittente di Prangins chiamava Sciangai.... 


cio nipponico, in seguito al boicottaggio. Le 
vite umane troncate coi mezzi barbari di 
una guerra hanno, per la pubblica opinione, 
un'importanza mille volte maggiore del pe- 
ricolo che corre un popolo sano, coraggioso, 
prolifico, di vedersi condannato alla fame 
e alla miseria. 

Posta la questione in tali termini, va ag- 
giunto però che l'opinione pubblica ha ra- 
gione. Non è ammissibile, dato lo sviluppo 
dell’arbitrato internazionale, che gli Stati si 
facciano senz'altro ragione da sé, senza aver 
tentato i mezzi che sono a loro disposizione 
e che essi stessi hanno accettato in trattati 
ed in convenzioni, solennemente. Perciò la 
condanna che, implicitamente, l'Assemblea 
straordinaria ha pronunciato contro il Giap- 
pone è stata appunto l’espressione di questo 
stato d'animo offeso. 

Ma, si dirà, la Lega non è intervenuta 
mettendo in azione quelle tali disposizioni 
dell'art. 16 del Patto in cui si contemplano 
misure economiche e perfino militari contro 
lo Stato che non si conforma alle sue deli- 
berazioni. Innanzi tutto va osservato, in ri- 
sposta, che la procedura dell'art 15, che 
appunto si conclude con una deliberazione 
senza le Parti in causa, non è stata esaurita 
e quindi non si può ancora parlare del- 
l'art. 16. Secondariamente: sarebbe stato 
strano che proprio mentre giungevano le 
notizie della cessazione delle ostilità si fosse 
adottata una procedura costrittiva. Allora 
sì che avrebbero avuto ragione gli antiso- 
cietari e il mordace autore della Foire aua 
colombes! 


Le prime notizie sull'armistizio di Scian- 
gai, la Società delle Nazioni le ha ric 
vute direttamente, attraverso i meravigliosi 
impianti riceventi e trasmittenti di cui di- 
spone. 

A Colovrex, poco distante da Ginevra, 
sugli avamposti dei monti del Giura, è posta 
la stazione ricevente. Una casetta che sti- 
listicamente è un compromesso tra la maison 
rustique svizzera e le nude sagome del- 
l'architettura razionalista, accoglie gli appa- 
recchi che capfano i piccoli segni ad Oriente 
e ad Occidente. A Prangins, su un pianoro 
poco distante da Nyon (primo feudo di 
Umberto Biancamano), la stazione trasmit- 
tente drizza le sue altissime antenne, fra 
cui quelle caratteristiche a cappello sistema 
Marconi. 

In questi due posti per lunghi mesi si è 
ascoltato e si è parlato con Sciangai. Lunghi 
colloqui attraverso l'etra, in cui da una parte 
si sussurravano parole di pace, dall'altra si 
rispondeva con il bollettino della situazione 
militare. 

Poi, d'improvviso, tutto si tacque. Ai se- 
gni di Prangins, Sciangai non rispondeva 
più. Inutilmente a Colovrex si attendevano 
i messaggi: le ore, le giornate 
trascorrevano inutili. Si seppe, 
per altra via, che la stazione 
di Sciangai era stata gravemente 
danneggiata da colpi di cannone. 

Quando, in un chiaro mattino 
dei primi di marzo, al telegrafista 
attento tornarono a giungere i ra- 
pidi ticchettìi dell'alfabeto Mor- 
se, la calma era tornata nella 
zona di combattimento. I coman- 
danti militari, tra cui l'ammira- 
glio Cavagnari, segnalavano, via 
via, che lentamente le ostilità co- 
minciavano a cessare. Solo qual- 
che sparatoria in alcuni punti sen- 
sibili veniva registrata nei giorni 
seguenti, ed infine, nell’ ultima 
settimana, che ha conosciuto a 
Ginevra il lavoro della Com- 
missione nominata dall’ Assem- 
blea e a Sciangai l’opera as- 
sidua di conciliazione dei con- 
soli neutri, i bollettini sono di- 
venuti quanto mai sintetici. — 
Rien à signaler — essi dicono, 
fortunatamente. 


Per tornare alla Conferenza del Disarmo, 
di cui abbiamo parlato all’inizio, va osser- 
vato che, sebbene decisioni non siano state 
prese, una certa impostazione delle questioni, 
si è avuta. Così per quanto riguarda i pro- 
blemi navali si è fatto di tutto per non 
modificare quella che è la base naturale dei 
lavori: i trattati di Washington e di Londra, 
che, benché non ancora completati con l’ac- 
cordo italo-francese, restano i piloni d’ap- 
poggio delle ulteriori discussioni. Anche la 
Commissione delle spese militari, cercando di 
avvicinare i varî bilanci, ha compiuto un’opera 
che servirà di fondamento per il futuro. 

Le altre Commissioni (generale, politica 
ed aerea) più strettamente legate ai pro- 
blemi politici dell'ora, non potevano proce- 
dere nemmeno nel lavoro specificatamente 
tecnico. Ma esse saranno sicuramente le 
più interessanti ribalte dall’11 aprile in poi, 
giorno fissato per la ripresa. Allora alcune 
delle trattative diplomatiche in corso (come 
quella importantissima del riassetto dell’ Eu- 
ropa danubiana) saranno state condotte a 
termine, l'elezione presidenziale in Germa- 
nia si sarà compiuta, lo schieramento dei 
partiti per la nomina del Landtag prussiano 
e del Parlamento francese si sarà effettuato. 

L'atmosfera politica sarà rischiarata o 
avrà, se non altro, le tinte scure ma certe 
della tempesta. E allora si lavorerà al 
destino ultimo dell’ Europa e del mondo: alla 
pace o alla guerra. 

CARLO CIUCCI, 
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MINISTRO BALBO ALL'AEROPORTO DEL LITTORIO IL 29 MARZO. 
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DE RIVISTA DELLE FORZE AERONAUTICHE PASSATA DAL 


ROMA. — LA 
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ALLA MOSTRA ROMANA DELL'OTTOCENTO 


A completare la 
Mostra di Ro- 
ma dell'Ottocento, 
che così vivo inte- 
resse ha destato an- 
che nel gran pubbli- 
co, è stata aperta 
una speciale sezione 
dedicata alla stampa 
'anobdianaiesipfade 
dica. Una Mostra 
nella mostra, anche 
questa sotto gli au- 
spict dell'Istituto di 
Studi Romani, e or- 
ganizzata da un Co- 
mitato composto di 
eruditi e di cultori 
della storia e del giornalismo: Annibale Alberti, Giuseppe Cec- 
carelli (Ceccarits), Carlo Galassi‘-Paluzzi, Luigi de Gregori, Luigi 
Guasco, Francesco Tommassetti ed Ettore Veo. 

Oltre un migliaio di quotidiani e periodici, tolti dalla’ pol- 
vere di archivi, biblioteche e perfino di recondite cantine o strap- 
pati alla gelosa custodia di privati collezionisti, sono messi in 


bella mostra a rievocare gli aspetti della vita politica e culturale 
in Roma nel secolo scorso. 

Oltrebi giornalifiioliticut= ‘parecchi dei (queli uscii dopo 
l'avvento di Roma a capitale, hanno avuto diffusione e ‘interesse 
nazionale — si trovano qui esposti fogli e riviste di letteratura, 
di critica e storia letteraria, di finanza e di economia, di diritto 
e di legislazione, di archeologia e di araldica, di religione e di 
scienza, di architettura e di edilizia, di medicina ed igiene e di 
educazione sociale. 

E poi, dai titoli più varî e strampalati, giornali umoristici e 
satirici, artistici e teatrali e sportivi, gastronomici e filatelici, gior- 
nali di mode e di varietà, di giuochi e di curiosità. 

Quel male necessario, come Ruggero Bonghi ha chiamato il 
giornalismo, ‘è \qui espresso nelle sue forme più impersste ‘e icon- 
fagiose. Eppure si tratta di un'epoca in cui, a più riprese, hanno 
funzionato la censura e le re- 
strizioni di stampa. 

A Roma, agli inizi del se- 
colo scorso, la stampa non era a 
un livello molto elevato. Esiste- 
vano dei fogli semipolitici e se- 
mireligiosi, fra cui un Diario Eute- 
ro, trasformato poi col titolo più 
conveniente di Diario di Roma, 
dal quale è derivato il foglio co- 
nosciuto sotto il nome di Cracas 
da quello del tipografo che ne 
at palio 
che pubblicava stereotipate noti- 
zie sulle cerimonie e le funzioni 
papali. Il nome di Cracas o Cra- 
iaopopolane 
che con esso venivano chiamati 


LA STAMPA 
QUOTIDIANA 
E PERIODICA 


a Roma anche i gior- 
nali dai titoli piùsva- 
riati e nei periodi più 
diversi. Il popolino 
continuò a chiamare 
col nome di Cracas- 
Jse perfino i giornali 
pubblicati nel 1849 
dal Governo Repub- 
blicano. 

Il primo quoti- 
diano di Roma è 
forse il Banditore del- 
la Verità uscito al 
tempo della Repub- 
blica giacobina, nel 
1708, del'‘qualenon 
rimane che la me- 
moria non essendo stato possibile rintracciare alcun esemplare di 
questo foglio nelle biblioteche romane. Il titolo di questo giornale 
doveva essere assunto con una leggera variante, molti anni dopo, 
dal giornale La Woce della Verità, organo del partito dissidente del 
Vaticano che i liberali chiamavano, tra il serio e il faceto, La 
Vocei dello Bugie, 

Dilacarsoliuteregso Fiornalittico| el politico sonolsteta ie spube 
blicazioni che videro la luce nella prima metà del secolo scorso: 
fogli pesanti, incolori, con un notiziario sparuto e controllato. 

Un avvenimento nella storia del giornalismo romano è rap- 
presentato dall'uscita del Contemporaneo (dicembre 1846), “ giornale 
di progresso ma temperato quale sospiravano i buoni e consiglia- 
vano i sapienti ed è voluto dal Principe, ottimo ,. Era un gior- 
nale di grande formato, in bella veste tipografica, con articoli va- 
riati e dotti, un “giornale per eccellenza ,, che aspirava a riva- 
leggiareicon gli allora tento ‘csaslfati ciormalicdi Parigi (e\diLono 
dra. Ma il favore del Contemporaneo sì limitò al 1847, ché nel ’48, 
sia per la concorrenza di altri nuovi giornali, sia per il distacco 


di alcuni dei suoi prinéipali promotori ‘e collaboratori, perdette il 
primato e si confuse con la moltitudine. 

Celebre in quel periodo a Roma era il Don Pirlone, recante 
in ogni numero una vignetta. Si dice che vi scrivesse il conte Ma- 
miani e qualche volta anche il conte Opprandino Arrivabene, 
lombardo. 

Nel' campo) conservatore, degno di nota, Le Capitolo compilato 
da legittimisti francesi e in lingua francese. 

Durante la Repubblica romana, oltre l'Italia det Popolo di Giu- 
seppe Mazzini, uscì il Monitore di Roma, diretto da Francesco 
Dall’Ongaro che seguì e documentò le vicende dell’eroica impresa. 

Caduta la Repubblica, risorse, ma per breve tempo, il Contem- 
poranco che lasciò poi definitivamente il posto alla Gazzetta di Roma, 
giornale ufficiale che con decreto soppresse tutti gli altri fogli. 

Dal ’60 al '70 il giornale ufficiale diventò l’Osservatore Romano 
che esce tuttora, unico quotidiano, nella Città Vaticana. 

Ca earn Roma sorsero divonsi 
giornali politici, prima di tutti la Libertà e la Capitale, i soli che 
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riuscirono ad avere una vita non effimera: la Libertà, gazzetta del 
popolo, con programma costituzionale, diretta da Edoardo Arbib, 
conosciuto fra i giornalisti come “ Arbibbo nostro ,; la Capitale, 
giornale radicale, diretto da Raffaele Sonzogno, che pochi anni 
dopo doveva finire tragicamente per mandato di un suo redattore, 
Giuseppe Luciani. 

L'Opinione e il Diritto, che già avevano seguita la capitale nella 
sua frasmigrazione da Torino a Firenze, non tardarono a seguirla 
a Roma. Dei nuovi giornali che erano stati fondati a Firenze, 
vennero pure a Roma la Riforma di Crispi, e il Fanfulla, la cui sto- 
ria è stata narrata su queste pagine dalla prosa arguta e scintillante 
di Ferdinando Martini, uno dei suoi primi preziosi collaboratori. 

Il solo tra i giornali sorti a Roma prima del 1876, e che sia 
riuscito a consolidarsi, è stato il Popolo Romano, fondato da Leone 
Fortis e Guglielmo Canori: passato in proprietà e sotto la dire- 
zione di Costanzo Chauvet, condusse vita prospera fino all’ 
nizio della grande guerra. Scomparso lo Chauvet, il vecchio gior- 
nal — che aveva un tipo tutto suo — subì una trasformazione 
che'gli riaaci fatale, 

Un certo risveglio nella stampa romana si produsse in seguito 
alla crisi ministeriale del 18 marzo 1876, che portò la Sinistra al 
potere con Depretis. Troppo lungo sarebbe qui ricordare 1 gior- 
nali nuovi sorti in quel periodo di tempo a rappresentare le ‘idee 
delle diverse fazioni politiche e parlamentari. In prevalenza i gior- 
nali comparsi dopo il '76 erano con programma di Sinistra. Ricor- 
diamo, fra gli altri, il Capitan Fracassa, fondato da Raffaello Gio- 
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vagnoli e Luigi Arnaldo 
Vassallo, col proposito 
di contrapporsi anche 
nello stile al moderato 
«Fanfulla: Questi duegior= 
nali ed altri che seguiro- 
no, come il Don Chisciol- 
te e il Folchetto, non con- 
tribuirono soltanto alla 
diffusione del calembour 
e del perfinire, una for- 
ma di cretinismo beata- 
mente e. coseientemente 
ingenuo che diede a Gan- 
dolin e a Vamba delle 
ispirazioni veramente fe- 
lici, ma elevarono il tono 
dei quotidiani vincendo 
l'ostilità della cultura 
Versg ili giornalismo. (Fu 
il'temnor ieusicallabos 
ratori di giornali diven- 
tarono Francesco De 
Sanctis, che accettò an- 
che l'ufficio di presidente S ì 
dell’Associazione della Stampa Periodica Italiana, Giosue Car- 
ducci, del cui nome si fregiarono le colonne del Fracassa e del 
Chisciotte, Gabriele d'Annunzio, che per varî anni, con diversi pseu- 
donimi, è stato il critico d'arte e il redattore mondano della 
huna. Ed è nell'ultimo quarto dell'Ottocento che sorse e vi 
pure per breve tempo, la Cronaca Bizantina, cenacolo di nobili in- 
gegni sorto per iniziativa del Sommaruga, un editore IEEE 
dente fino alla temerarietà, il quale, oltre il Carducci e il D ci 
nunzio, seppe raccogliere intorno a sé il Panzacchi, il Pasco i 
Edoardo Scarfoglio e Matilde Serao. Questi ultimi due RT 
poi al giornalismo politico fondando il Corriere di Roma, diventato 
più tardi, col cambiamento di sede, il Corriere di Napoli. ti 
Una rivista politica e letteraria che faceva larga IRE e 
discussioni elevate di ordine sociale ed economico, è a sE 
segna Sellimanale, sorta nel 1878 sul tipo dei giornali e SEA 
opera di Sidney Sonnino e di Augusto Franchetti. Dopo pi 


anni la Rassegna si trasformò in quotidiana, diventando l'organo 
dei dissidenti del Centro, i cosidetti “rassegnati ,. Non ebbe mai 
larga diffusione, ma seppe acquistarsi, per il modo con cui era re- 
datta, molta autorità. 

Nel ‘79, vide la luce, in formato minuscolo, il Messaggero, che 
prosperò sotto la direzione di Luigi Cesana e che insieme con la 
Tribuna — accoppiatasi con l'/%ea Nazionale dopo la Marcia su 
Roma — è uno dei due quotidiani che sopravvivono alla grande 
fioritura dei confratelli romani sorti nella seconda metà del se- 

colo scorso. 

a Altri giornali di que- 
sto periodo esumati in 
occasione di questa Mo- 
stra: le Forche Caudine di 
Pietro Sbarbaro, l'Ezio 
II o il Carro di Checco 
di Francesco Coccapiel- 
ler, il tribuno cavalle- 
rizzo diventato deputato 
e conosciuto sotto il no- 
mignolo di Checco Coc- 


vio 
tore delle 
1dee che doveva dare il 
nome all'umoristico ro- 
mano fondato da Carlo 
Montani e che ora, di- 
retto da Toddi, continua 
ad essere l’“organo uf- 
ficiale delle persone in- 
telligenti,. E tutta una 
varietà di cimelî giorna- 
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listici, di fogli satirici e umoristici più o meno artisticamente illu- 
strati, di effemeridi di ogni formato da formare la delizia degli 
amatori di quella carta stampata che ha il sottile inebbriante 
odore degli archivi. 


Rievocano codesti fogli, pur nella loro vita effimera, il tra-. 


vaglio di generazioni che hanno assistito a vicende storiche e ad 
eventi meravigliosi, riaffacciano agli occhi della mente figure lu- 
minose di apostoli e di eroi e facce oblique e spavalde di avven. 
turieri, portano gli echi di episodi tragici e di fatti curiosi e co- 
mici, ricordano gesta generose e viltà politiche, fastosità mondane, 
trionfi di artisti e disperazioni di poveri naufraghi. Gli splendori 
e le miserie dei varî ambienti e dei varî strati sociali di una città 
millenaria protesa verso l'avvenire in un periodo pieno di rivolgi- 
menti e di trasformazioni. 

Se il giornale non è storia non è neanche, secondo la scettica 
frase di Carlyle, una “vuota distillazione di rumori,. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prospetto principale dell'edificio. 


LA 


Neon è passato molto tempo dal giorno in cui una persona, 
che aveva a cuore la soluzione estetica del problema della 
nuova stazione di Firenze e che domandava ad un alto funzio- 
nario del Compartimento ferroviario fiorentino quali fossero. le 
sue intenzioni, si sentì candidamente rispondere: “L'architettura 
della nuova stazione non è difficile; basta fare qualcosa come un 
Palazzo Strozzi un poco migliorato ,1 Pare leggenda amena ed è 
realtà abbastanza recente. 

Era cioè il tempo în cui si progettava per Prato una stazione 
merlata e turrita, passando vicine alla quale le locomotive avreb- 
bero dovuto vergognarsi di non essere almeno in stile del Quat- 
trocento; era il tempo in cui una stazione della Sicilia veniva fruc- 


NUOVA STAZIONE FERROVIARIA DI FIRENZE 


cata deliziosamente da castelletto arabo-normanno, tale da far ri- 
dere perfino la candida montagna dell'Etna; e gli esempi potreb- 
bero essere molti di più di questi due. 

Avvenne però nel frattempo che l'ufficio della Direzione ge- 
nerale delle Ferrovie in cui si elaborano i progetti ebbe fremiti di 
rinnovamento. Un architetto giovane, attivissimo, aperto alle nuove 
e sane tendenze architettoniche, Angiolo Mazzoni, fece opera di 
persuasione efficacissima; propose un dopo l'altro alcuni progetti 
di stazioni, di palazzi delle poste, di edifici in genere che rientrano 
nella competenza del Ministero delle Comunicazioni ed ebbe la 
fortuna di trovare nei suoi superiori una comprensione che è rara 
nei varii uffici tecnici statali. Gradatamente, con una tenacia ed 


La nuova Stazione vista dalla Piazza dell'Unità. 
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una convinzione che sono titoli di alta lode, l'architetto Mazzoni 
Eslluppdséistessale rinnpva l'ambiente SOrmmai non'si diceva più 
che per fare una stazione ferroviaria bastava copiare alla meglio, 
o alla peggio, un palazzo quattrocentesco; si capiva anzi ormai 
che una stazione ha caratteri suoi proprii e che tali caratteri hanno 
da apparire anche da lontano sì che non somigli ad alcun monu- 
mento dell'antichità, né pa- 


nia, sull'angolo di destra s'alza una torre, massa verticale in 
contrasto con la generale orizzontalità obbligata dell'edificio. Essa 
costituisce il motivo dominante per chi giunge dalla via dei Pan- 
zani; così liscia e nuda come sarà, prisna quadrangolare alzato 
verso il cielo, essa compirà la sua funzione di contrasto, richia- 
mando anche alla memoria, come un lontano ricordo, la turrita 

Firenze che non esiste più se 


lazzo né tempio, né pomposa 
ostentazione di ghirigori 
stici né secca ed arida esibi- 
zione di forme prettamente 
utilitarie. 

Così si giunse al progetto 
definitivo per la stazione di Fi- 
renze. Il problema era grave. 
Basta pronunciare il nome della 
capitale della Toscana per sen- 
tire echeggiare tutto intorno 
l'eterna lode della sua bellez- 
za: una bellezza fatta di forme 
architettoniche cristalline, de- 
gne di rilucere in quell'aria sot- 
tile e tersa. E poi, lì presso, 
la grande massa di Santa Ma- 
ria Novella, pericolosa vicina 
per chi voglia non dico archi- 
tettare gareggiando con quella, 
che è difficile, ma non distur- 
barne l'armonia che è tran- 
quilla ed austera. 

Perciò la nuova stazione 
di Firenze doveva evitare il 
pericolo di soverchiare l'am- 
biente e mantenersi, almeno 
sulla fronte, bassa, pacata, sen- 
za sfoggio d'antico o di mo- 
derno. Ciò è stato felicemente 
ottenuto dall'architetto An- 
giolo Mazzoni assumendo a mo- 
tivo principale un portico d'ar- 
cate lisce, semplici, che risulti 
più che tutto un ritmo bene 
scandito e severo. Per equili- 
brare la larghezza eccessiva 
della fronte rispetto all'altezza 
ed-evitare una facile monoto- 


= non negli affreschi del Tre- 
cento. 

Il merito maggiore del pro- 
getto è nel movimento e nella 
proporzione delle masse. I varii 
corpi di fabbrica si stendono 
in ampiezza, collegati fra loro 
non da quegli elementi stilistici 
che a Firenze potevano essere 
anche troppo seducenti per 
chi avesse commesso l'errore 
di ripeterli copiandoli, ma da 
una concordanza di ritmi pu- 
ri, di richiami sommessi e di- 
screti. 


lutta costruita in quella 
“ pietra forte, che è caratte- 
ristica delle costruzioni fioren- 
tine, semplice, sobria, senza 
fronzoli, la nuova stazione sarà 
la prova di come si sia lette- 
ralmente capovolta tutta una 
situazione che negli uffici tec- 
nici ferroviarii durava ormai 
da troppo tempo. Il pericolo 
di veder sorgere in quella lo- 
calità un palazzone presuntuo- 
so è brillantemente scongiurato. 
E se verrà compiuta un'opera 
ulteriore di semplificazione, che 
dai primi affrettati disegni a 
questi che ora si pubblicano, 
eseguiti apposta per l'Z/lustra- 
zione Italiana, appare già ini- 
ziata, Angiolo Mazzoni avrà 
lodi anche maggiori di quelle 
che volentieri oggi gli tribu- 
tiamo. 


ROBERTO PAPINI. 
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COME SI PROFILA 


IL TEATRO NASCENTE IN 


Se è vero che l'arte ha un contenuto eterno, 

è pur vero che le forme di essa cam- 
biano secondo le esigenze dei tempi. Il tea- 
tro, che più d'ogni altra arte è in contatto di- 
retto con la vita dei popoli, è il primo a 
subire la fatalità di questa legge. 

Da alcuni anni ci si è affannati a sco- 
prire le cause della crisi del teatro dram- 
matico, e in tutta Europa la questione è 
stata dibattuta così lungamente da parere 
insolubile. Si è formata pian piano la 
convinzione che il male sia senza rimedio 
e che il teatro sia un'espressione d'arte 
esaurita. 

La Germania, che, in fatto di palcosce- 
nico, è la nazione più organicamente attrez- 
zata, dichiara anch'essa fallimento, al punto 
che il suo maggiore direttore, Max Reinhardt, 
è costretto ad abbandonare i suoi due tea- 
tri berlinesi del Kurfiirstendamm o per- 
sino il “ Deutsche Theater ,, mentre, per 
non morire d'asfissia, passa a mettere in 
iscena grandi spettacoli d’operetta. 

Si può, dunque, esser certi che il teatro, 
quale si è sviluppato nell'Ottocento, è ve- 
ramente morto. Anzi se è durato sino ad 
oggi in una lenta agonia, ciò è avvenuto per 
merito o piuttosto per colpa dei régisseuri, 
i quali, nella loro frenesia teatrale, hanno 
tenuto in ballo un morto, dandogli qualche 


GERMANIA 


divertirsi o di ascoltare una seria parola 
di poesia nuova, capace di rischiararle il 
difficile cammino tra le difficoltà sopravve- 
nute. I giuochi dei régissetrs sui drammi di 
Ibsen come sulle pochades non potevano co- 
stituire un divertimento, e nemmeno potevan 
dilettare le interpretazioni delle commedie 
alla francese, perché quei piccoli impicci e 
quei fattarelli ch’esse raccontavano non in- 
teressavano ormai più nessuno. Per una poe- 
sia nuova, ancora immatura, il teatro esi- 
stente, sia come mentalità dell'ambiente, sia 
come forma materiale della costruzione, rap- 
presentava piuttosto un ostacolo, anzi che 
un mezzo adatto ad esprimersi. 

In sostanza, la rivoluzione di popolo ope- 
ratasi con la guerra trovava nei teatri mon- 
dani dell'Ottocento un ingombro anzi che una 
foce spirituale. La pronta sensibilità di al- 
cuni scrittori italiani interpretò questo di- 
sagio, e taluni di essi lo espressero con tanta 
forza da farne echeggiare i palcoscenici di 
tutto il mondo civile. Da quel momento, la 
commedia mondana non si riebbe più. 

Le generazioni cresciute durante la guer- 
ra, formatesi tra le violente passioni del do- 
poguerra, non possono non considerare come 
ruderi archeologici i resti d'un teatro che 
si esprime ancora in una forma e con una 
mentalità appartenenti ad una società crol- 


Rosso di San Secondo e il dott. Stark, 
drammaturgo della “ Volksbithne ,, nell'a- 
trio del grande teatro del popolo berlinese. 


Facciata della 


apparenza (di vita, Il pubblico non si re- 
cava ‘più a teatro per ricevere la gioia di 
illa rivelazione:poetica; ma per la curiosità 
di vedere come la tale o‘ tal'altra, comme- 
dia fosse stata messa in iscena. E chiaro 
che tali ginochi assolutamente. esteriori non 
potessero durare a lungo, né accontentare 
una massa di umanità, che, uscita dal tra- 
vaglio della guerra, con dinanzi a sé i più 
gravi problemi del domani, chiedeva o di 
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* Volksbiihne, sulla Balowplate. 


al tutto scono- 


lata per sempre e ad es 
sciuta, 

Berlino, precorrendo i tempi, edificò, già 
lie ai eatco del 
popolo, la Vo/kubiibne, in quell'est della città, 
deveoguiemondanità si‘ smorza nel formico: 
lio d'una vita rude e nuda, flagellata dal 
bisogno, stimolata dalle sincere passioni del- 
lane Ualereaniaations Giufonomatdibue. 
sto teatro, costrutto con i pfennig del po- 


polo, e gestito dal popolo stesso 
che ne riempie ogni sera i due- 
mila posti, potrebbe essere tenuta 
presente da chi volesse in Italia 
innalzare una seria istituzione di 
cultura popolare. Il Fascismo ha 
nel Dopolavoro una delle più mo- 
derne ed intelligenti organizza- 
zioni: basta soltanto avviarlo, per- 
ché esso, da sé, trovi il modo di 
sviluppare una forma autonoma di 
teatro, adatto ai nuovi tempi d'un 
lato, e riallacciato, per altro ver- 
so, allo spirito classico della tra- 
dizione nazionale. 

noto come in Russia si stian 
costruendo dei teatri alla maniera 
greca. La determinazione della Re- 
pubblica dei Sovieti è tutta d'ori- 
gine concettuale; perché non si 
può ammettere un istintivo tra- 
sporto in quel senso, presso un 
popolo così distante dallo spirito 
mediterraneo: essa è però signifi- 
cativa e merita considerazione da 
parte di noi italiani che, da Ve- 
rona a Siracusa, abbiamo di- 
nanzi agli occhi immagini parlan- 
ti di spettacoli alla maniera clas- 
sica. 

Se si pensa agli odierni spet- 
tacoli sportivi, alla forma mate- 
riale delle costruzioni in cui ven- 
gono eseguiti, e si cerca d’imma- 
ginare rappresentazioni dramma- 
tiche adeguate che interessino davvero le 
grandi masse e ne interprelino davvero i 
nuovi sentimenti, non si può non ricorrere 
con la mente alla forma greca di teatro. 

Gli è che l'umanità sente il bisogno di 
esprimere la sua nuova epopea, e l'epopea 
non può trovar posto nelle scatolette mon- 
dane del teatro del secolo scorso. 

Berlino, marzo. . 


ROSSO DI SAN SECONDO. 
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LA CITTADELLA MEDIOBVALE DI ALEPPO 


UN FILLAGGIO ARABO NEI DINTORNI DELLA CITTÀ 


LA SIRIA PITTORESCA: ALEPPO 


FUMATORI DI ‘’NARGHILÈ”' NEIL QUARTIERE MUSULMANO 


Allegato a «L' Illustrazione Italiana». 


LA SIRIA PITTORESCA: ALEPPO 


VEL BAZAR DELLA CITTÀ 


MERCANTI SULLE PORTE DEI LO! 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana», 


LA SIRIA PITTORESCA: ALEPPO 


TESSITRICE ARABA AL LAVORO 


MULINO INDIGENO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


449 


GIUSEPPE HAYDN NEL II CENTENARIO DELLA NASCITA 


«Padre della musica istrumentale moder- 

na», è riconosciuto Francesco Giu- 
seppe Haydn, tra i grandi compositori assunti 
alla immortalità della fama. “Papà Haydn,» 
fu chiamato con affettuosa reverenza fami- 
liare dagli amici e dai sottoposti. Cinquan- 
t'anni d'ininterrotta creazione artistica, so- 
vente coronata di capolavori; una bontà se- 
rena, soffusa di arguzia blanda e sorridente, 
gli dettero il nome più venerato che le lab- 
bra degli womitii pronuncino, 

Lo Haydn, in verità, spirò nella musica 
del suo tempo un soffio vitale che non si è 
ancora affievolito; raccolse i varî generi di 
composizione in una stretta unità di pen- 
siero e in una salda elaborazione di forme; 
impresse, in ogni pagina, il segno profondo 
dell'arte eletta e compiuta. Da quest'opera 
mossero, aggiungendole bellezza, non 
superandola, i sommi che portarono la 
musica istrumentale alle sublimi altezze 
del secolo diciannovesimo: Mozart e 
Beethoven. Da quest'opera, l'uno e l’al- 
tro, riconobbero le origini della loro 
grandezza, e al “papà Haydn, s'in- 
chinarono devoti. 

Tre gemme dell’ istesso diadema: 

Haydn, Mozart, Beethoven, vissuti ac- 
canto, in una stupenda armonia spiri- 
tuale, se non sempre in un'intima co- 
munione fisica, adornarono incompara- 
bilmente la città imperiale, Vienna, da 
cui si irradiò sul mondo intero, tra la 
fine del Settecento e il principio del- 
l'Ottocento, un'abbagliante luce d'in- 
telletto. 
* Vienna, oggi, ricorda alle genti ci- 
vili, nel secondo centenario dalla na- 
scita, il compositore insigne, vanto della 
patria austriaca, fitolo cospicuo per 
essa di una nobiltà che non potrà mai 
decadere. 

Francesco! Giuseppe Haydn nacque 
a Rohrau, oscuro villaggio della Bassa 
Austria, sulle rive della Leita, presso 
il confine ungherese, la notte dal 31 di 
marzo al primo di aprile del 1732, Suo 
padre e sua madre campavano a stento: 
lui, fabbricando carri; lei, servendo da 
Folac PENEli Salice musica 
portava ‘un po’ di consolazione. Il car- 
raio alternava le mansioni di giudice e di 
sagrestano, e prediligeva, negli istanti di 
riposo, cantare le gaie canzoni della con- 
trada, accompagnandosi con l'arpa. Aveva 
voce aggraziata di tenore, e gli piaceva che 
cantassero, a gara con lui, sua moglie, e, 
quando riusciva a radunarli con un po’ di 
comodo, i compagni, 

In quella fucina d'arte rustica il piccolo 
Haydn apprese i primi accenti della melodia 
popolare. Crebbe, e con così palesi e felici 
disposizioni alla musica, che presto fu in 
grado di partecipare, ragazzo di cantoria, 
alle solennità ecclesiastiche, e di combinare 
qualche cosa di passabile sul clavicembalo 
e sul violino. 

La fortuna volle che lo sentisse il mae- 
stro di cappella della cattedrale di Santo 
Stefano, a Vienna, e compositore di Corte, 
Giovanni Giorgio Reuter. Questi girava le 
provincie dell'Impero, in cerca di fanciulli 
cantori per il suo coro: la bella voce e 
l'aperta intelligenza del piccolo Haydn lo 
convinsero di prenderlo con sé. A otto anni, 
il ragazzo, lasciata la casa paterna, entrava 
alunno del coro metropolitano di Vienna. 

L'educazione impartitagli fu sommaria : 
qualche nozione generale di storia e di geo- 
grafia, un po' di latino e molto catechismo; 
soprattutto, canto. Da questo lato, l'educa- 
zione gli giovò assai. Non si dà maggior pro- 


1732 — 1° aprile — 1932 


fitto, per chi si pone allo studio della com- 
posizione musicale, di conoscerne, a parte a 
parte, gli elementi fondamentali. Il meccani- 
smo delicato e complicato della tecnica con- 
trappuntistica e istrumentale si dimostra allo 
studioso nel suo giusto valore, ed egli impara 
ad usarne con piena padronanza. Haydn 
s'impratichì sollecitamente del “ mestiere ,; 
ma più da solo, che non seguendo i consigli 
di una guida autorevole. Sempre, nella sua 
vita, egli affermò quindi di non avere avuto 
maestri veri e propri. 

Rimase nove anni nel coro della catte- 
drale; poi, al mutare della voce, per l'età, 
dovette lasciare il posto. Senza danaro, mu- 
sicista a.mezzo, soffrì la miseria. Ma non gli 
scemò la fede e il coraggio. Lieto di carat- 
tere, profondamente religioso, s'avanzò, senza 


PE HAYDN 


FRANCESCO GIUSE 


în una stampa settecentesca di L. Be 


titubare, nella via prescelta, confidando nel- 
l'ingegno concessogli da Dio. S'era già spinto 
a comporre musica sacra di grande apparato 
vocale e istrumentale, con l’ardire dell'ado- 
lescenza inesperta, ricalcando i modelli più 
celebrati: ora incominciava a provarsi nella 
musica strumentale. 


A Vienna convenivano, intorno alla metà 
del ‘700, musicisti eminenti. Soltanto Parigi 
poteva contenderle il primato, in fatto di 
manifestazioni musicali numerose e impor- 
tanti. Sovrani e principi coltivavano a Vienna, 
con trasporto, la musica, chi componendone 
e chi eseguendola sugl' istrumenti. Nella no- 
biltà, nella borghesia, nel popolo non c'era 
casa, si può dire, in cui non si dessero con- 
certi, accademie, trattenimenti; per le vie, 
nei giardini si udivano frequenti serenate e 
fantasie. La gaiezza e la tenerezza sentimen- 
tale dei viennesi avevano libero sfogo. 

Haydn, abbandonato nella città gaudente, 
si tuffò nella fresca onda di canti, che da 
ogni angolo affluiva, ritemprandosi l'animo 
e la mente. In breve si affrancò dalle co- 
strizioni della scuola e dalle imitazioni dei 
modelli: scrisse composizioni d'ogni sorta, 
compresa un’opera teatrale, // nuovo dia- 
volo zoppo, ch'ebbe poche rappresentazioni, 
per l'argomento mordace. Tuttavia la spon- 


taneità della musica non isfuggi a un buon 

‘ore, il poeta cesareo Metastasio, ascol- 
tato dai potenti. Il Metastasio presentò 
Haydn al Porpora, reputato, oltre che 
compositore eccellente, impareggiabile mae- 
stro di bel canto italiano. Voleva Haydn 
compiere con lui l'educazione abbozzata sulle 
regole del Mattheson e del Fux, e sulle com- 
posizioni di Filippo Emanuele Bach, del Sam- 
martini e del Jommelli. 

Ma il Porpora, di umore bilioso, inasprito 
dalla molta età, avaro, concesse appena qual- 
che occhiata agli esercizî del giovane Giu- 
seppe che dovette ripagarlo con i servizi più 
umili: spazzargli gli abiti, pulirgli le scarpe, 
rassettargli le parrucche. Tra uno scoppio 
di collera e una gragnuola d'invettive, ad 
ogni benché minimo errore di purezza, nella 
elaborazione delle composizioni, Haydn 
poteva stare al clavicembalo mentre il 
maestro insegnava agli allievi di canto; 
approfondiva nel buon uso 


Dalla soggezione Haydn si riscattò 
appena poté. Un nobile signore viennese 
lo assunse in casa sua, compositore. 
Eccolo scrivere i primi quartetti per 
istrumenti ad arco, ed eccolo passare, 
di lì a poco, in casa del conte di Morzin, 
ciambellano. e consigliere segreto del- 
l'Imperatrice, con la carica di “ compo- 
sitore e direttore della musica ,. La 
“cappella, affidatagli contava una quin- 
dicina d'istrumentisti, ed egli poteva 
incominciare a scrivere sinfonie. 

A questo punto accade il cambiamento 
decisivo della sua carriera d'impiegato. 
Il principe Paolo Antonio Esterhazy, 
magnate ungherese, appassionato e in- 
telligente musicista, sente alcune com- 
posizioni di Haydn, e lo vede dirigere : 
gli propone l'ufficio di compositore e 
vicedirettore della musica in casa sua, 
col diritto di succedere a Giuseppe Gre. 
gorio. Werner, da più di vent'anni di. 
rettore in capo, quando questi venisse 
a morire. 

Haydn accetta, e poiché il suo nuovo 
stato gli assicura la tranquillità eco- 
nomica, risolve di ammogliarsi. Risolu. 
zione sbagliata. Nel cerchio delle me. 
diocri amicizie coltivate, la famiglia 
del parrucchiere Keller teneva un posto 
preminente. Il parrucchiere aveva sovvenuto 
Haydn, .nell'urgenza del bisogno, e Haydn, 
in contraccambio, aveva dato lezioni di cla- 
vicembalo alle sue due figliole. Garbandogli 
la cadetta, il musicista la chiese in isposa; 
ma era promessa al convento, e Haydn, per 
dimostrare non di meno la sua gratitudine, 
si acconcia ad impalmare l’anziana, più vec- 
chia di lui, acida, nemica dell’arte in genere 
e della musica in ispecie: della musica del 
consorte, sopratutto. Quarant'anni doveva 
durare la pesante catena che il compositore 

ortò senza lamentarsi, senza perdere mai 
È naturale serenità d'animo. 


Gli Esterhazy risiedevano a sei miglia da 
Vienna, nel castello di Eisenstadt, massic- 
cio edificio costruito sulle sponde del lago 

i Neusiedler, contornato di torri e cinto 
di fossati. Nel paesaggio circostante, piano 
e monotono, si distendevano a perdita di 
vista i boschi e gli stagni formati dagli stra- 
ripamenti del Danubio. Nella malinconica 
distesa la popolazione era scarsa e povera’ 
Nel castello, invece, sfarzo regale, corte 
bandita. 

Haydn entrando, nel 176ì, dagli Ester: 
hazy è considerato ancora fra i “domestici: 
“ufficiale di casa, (bausoffizier). Il con. 
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UNA PRIMA (DOPO 50 ANNI) A SAN REMO 


RITORNO DI “PINOTTA” 


‘San; Remo, inazro, 

e l'esperienza servisse realmente a qualche cosa, i giovani mu- 
sicisti dovrebbero far tesoro del recente insegnamento di Pi 
notta: scritto il primo lavoro, chiuderlo in un baule e dimenticar- 
sene per cinquant'anni, e intanto diventar celebri cominciando dal 
secondo. Il ritrovamento del baule dopo il mezzo secolo ha da 
essere subordinato all'acquisto di una chiara fama da parte del 
compositore, il quale giudicherà sulla convenienza 0 meno di aprirlo 
dopo ‘di averlo ritrovato, e di cavarne il primo parto della pro- 
pria giovanile ispirazione. In tal maniera si eviterebbero dispiaceri, 


Accompagnato dal comm. De Santis, Alfonso XIII esce dal Casino 
Municipale di San Remo dopo aver assistito a una prova della Pirola. 


delusioni e rimpianti in gioventù, e si preparerebbe una commo- 
vente e legittima soddisfazione per il tempo della avanzata maturità. 

Questa. primogenita di Mascagni che era scomparsa mode- 
sfamente dalla faccia del mondo dopo una timida fugace appari- 


La più recente fotografia di Mascagni: in palcoscenico, la sera della “prima ,. 


zione nella sala di un antico Istituto musicale di Livorno, adesso 
ha preso coraggio a buon diritto, destandosi dopo il lunghissimo 
riposo, Si è presentata al pubblico tenuta per mano dalle sue so- 
relle nate dopo di lei, lé quali non solamente non l'hanno ripu- 
diata, ma si sono compiaciute di mettere in rilievo — buon sangue 
non mente — lo stret- 
to vincolo di paren- 
tela. E Pinotta, sem- 
plice, schietta, spon- 
tanea, un po’ malin- 


Un'istantanea della “prima, : pubblico e orchestra battono le mani, 


" Pinotta , (Mafalda Favero) e “ Baldo , (tenore 
Ziliani) nel duetto d'amore del primo atto. 


conica e un po’ sorridente come tutte le 
creature romantiche del suo tempo, si è af- 
facciata alla vita tumultuosa d’oggigiorno 
senza incertezze né disagio. Ha trovato un 
pubblico degno di comprenderla e festeg- 
giarla in questo piccolo delizioso Teatro del 
Casino Municipale, tutto chiaro, intimo, cor- 
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diale, dove gli spet- 
tatori affluiscono da 
ogni paese e parlano 
le lingue più diverse, 
ma s'intendono subito 
fra loro se uno straor- 
dinario avvenimento 
d'arte li attira, 
Pinotta si è fatta 
innanzi con semplicità, 
col suo vestitino da 
filatrice, col suo roseo 
sogno nel cuore, con 
la sua ansia, e con la 
sua speranza. Il pri- 
mo amore, sempre e- 
guale in ogni tempo. 
Non c'è nessuno che 
si aspetti da lei un'av- 
ventura complicata. 
Ella deve solamente 
cantare. Una preghie- 
ra alla Vergine, un 
“Rispetto, delicato in 
cui ricorda la mamma 
morta, una invocazio- 
ne alla prima stella 
della sera, e infine il 
duetto, tenero, vi- 
brante, appassionato. 
Che importano le pa- 
role? Che importa in 
un lavoro come questo 
la così detta azione? 
Le parole sono la più 
elementare espressio- 
ne del pensiero amo- 
roso, e l’azione il mi- 
nimo indispensabile di 
movimento per tenere 
sulla scena per un'ora 
alcuni personaggi. 
Quel che conta è la 


Le scene del primo e secondo ‘atto dell'opera. 


musica: la prima musica che sgorgava dalla fantasia di un adolescente, il primo bagliore 
della genialità che già faceva prevedere una inesauribile sorgente di luce. 


E questo specialmente Mascagni ha voluto che si rilevasse alla vigil 


dell'andata in 


scena del suo “Idillio, ignorato: Pinolta oggi è quella stessa di cinquant'anni addietro. 


E il frutto della ispirazione di un compositore a diciassette anni. Non una sola 


nota egli 


vi ha aggiunto: anche volendo, non sarebbe stato capace, perché il linguaggio che oggi 
sa parlare il musicista celebre non potrebbe ‘più intonarsi con l'antica voce dell'allievo 
del “Cherubini, di Livorno. Ed egli era talmente preoccupato che la stolta diceria di 
modifiche o aggiunte si diffondesse, che il giorno seguente alla prima rappresentazione di 
Pinotta convocò nel suo albergo i critici musicali dei principali giornali italiani ed esteri 


Il bronzo offerto dalla Direzione del Casino, con 


la dedica a Pietro Mascagni e con la scritta: “e 


su questa Pino/ta ho edificato la mia glori 


convenuti a San Remo per l'occasione, e mo- 
strò loro il manoscritto originale, quello stesso 
del lungo sonno dentro al baule dimenticato... 

Bisogna dire, prima di chiudere queste 
brevi note, che Pinolta difficilmente avrebbe 
potuto trovare interpreti più efficaci. Ma- 
falda Favero e lo Ziliani sono due giovani 
cantanti dalla voce fresca, estesa, intonata. 
L'una ha prestato a Pinotta il suo bel viso 
paffuto illuminato dai grandi occhi scuri, e 
l'altro all'innamorato Baldo un'espressione 
di timidezza trepidante piena di gusto. Anche 
il baritono Badini ha saputo emergere nella 
sua breve parte. E 

Così questa novissima antica compo- 
ziato il suo giro 


sizione mascagnana ha ini 
felicemente. Mascagni ha la 
Remo portando con sé i più gradevoli ri 
cordi di questo scorcio di stagione, carico 
di fiori offertigli da ammiratrici e ammiratori, 
e di bei doni di valore; fra i quali un 
bronzo della Direzione del Casino, raffigu- 
rante la Musica, con la dedica: “A Pietro 
Mascagni ,, e la scritta: “... e su questa Pi- 
notta ho edificato la mia gloria. 


ciato ieri San 


NECROLOGIO 


—_ A Torino, il 36 marzo, è morto l'ammiraglio 
Ettore Bravetta, stimato studioso dei problemi della 
marina militare e popolare scrittore di cose navali. 
Egli era nato ad Alessandria l'11 agosto 1862: 
datosi per vocazione alla carriera marinara, si di- 
stinse tanto nel comando di piazzeforti marittime 
e di importanti unità della nostra flotta quanto 
nell’insegnamento, da lui a lungo esercitato nell'Ac- 
cademia navale. La sua attività di scrittore si svi- 
luppava intanto su pubblicazioni periodiche italiane 
ed estere, e il suo nome appariva su interessanti 
ri nei quali venivano profondamente studiati 
i più varî aspetti tecnici, militari e della 
scienza navale: ricordiamo “Le leggende del mare ., 
“ Alcune manifestazioni del 
“ Macchine infernali, silu 
dustria della guerra ,, sottomarina , , 
* Sottomarini, sommergibili e torpedini ,, “ Nelson ., 
“La grande guerra sul mare. Specializzato nello 
studio della balistica (sotto la sua. direzione ven- 
nero compiuti i primi esperimenti di tiro con gra- 
nate da 306 mm., cariche di tritolo, contro corazze 
Krupp di grande spessore), pubblicò anche 1 


simi li 
storici 


potere mari 
lanciasiluri 


solo nel campo navale 
“Il mort 


Mario Fantozzi 
Genova il 26 marzo, ha segnato un grave lutto per 
la grande famiglia gior- 


scomparsa di morto in 


geva il Secolo XIX 


dal 1906, anno in cui 


fu chiamato alla suc- 
cessione di Luigi Ar- 
naldo Vassallo, l’in- 
dimenticabile 
lin; ma al grande qu 


Gand, 


tidiano genovese si 
dal 1896 egli dedica 


va la sua appassionata 


© feconda att 
me direttore ammin 
strativo. Nato a_Vol- 
terra nel 186. 
esordito nel giornali» 
smo a vent'anni, sotto 
la guida di Luigi Ce- 
sana, direttore del Me. 

ggero; nel 1868 si era trasferito in Argenti 
perotto anni aveva lavorato come redattore-capo della 


À, co- 


aveva 


+ Mario Fantozzi. 


a, ove 


Patria degli Italiani e come scrittore di molti pre- 


gevoli libri e opuscoli di propaganda nazionale. 


= Il 29 Parigi, all'età di 
75 anni, l'ex deputato Filippo Turali, che fu uno 


marzo è morto 


dei capi del socialismo italiano. 


=_= Il 28 marzo, il 
senatore Vittorio Bron- 
di si è spento a To- 
rino, chiudendovi una 
nobile esistenza dedi- 
cata all'insegnamento 
e allo studio del Di 
ritto. Egli nacque ad 
Altare, in provincia di 
avona, nel 1863. Rap- 
presentò il Paese in 
più di un congresso te- 


nutosi all'estero (Lon- 
dra, Parigi, Copena- 
ghen), e i suoi meriti 
di studioso gli valsero 


in patria anche la ca- + Sen. Vittorio Brondi 
rica di Presidente del 

Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione e 
quella di Magnifico Rettore dell'Università di To- 
rino, dal 1922 al 1924. 


=_= A Roma, Vincenzo Morichini, impresario e 
direttore di teatro che in oltre quarant'anni d'atti- 
vità, fra il “Costanzi, el'“Argentina,, aveva avuto 
modo di presentare al pubblico della capitale spetta- 
coli indimenticabili. Uomo di bella cultura e di modi 
signorili, portava nell'ambiente del teatro, oltre a 
una sicura esperienza, una nota di rara distinzione. 


= Da Hong-Kong è stata 
ziata la morte di Giorgio-Maria Haardt, pioniere 
dell'esplorazione automobilistica che, dopo aver com- 
piuto raid famosi come quello della traversata del 
Sahara (1922) e la celebre “crociera nera, dal 
Marocco al Madagascar (1924), aveva da dieci 
mesi intrapreso la grande marcia Beyrouth-Pecl 


‘centemente annun- 


AE e 
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L'“UOMO DEGAS, 


Se la recente “retrospet- 

tiva, parigina delle 
berela Edge: Degas al 
l'Otangerie, bal confermato 
an tto Uli pabblicao 
zione di un gruppo di lettere sue..agli amici 
raccolta edisnnotate)daiMarecliGuzrin: (Leb 
FOLAn ANG Ed Patria) chaos 
invece ‘di fronte ad'un“uomo Degas; molto 
diverso da quello 


DEGAS, 


(CON TRE LETTERE INEDITE) 


la consegna, e a eludere la sorveglianza di 
Zoé: voleva fare “un affare, e comprar 
direttamente dal pittore. Chiese il prezzo 
di un pastello: “Centomila, ; di una grande 
tela: “Centomila, ; di un disegno: “Cento- 

mila ,; di una pagina d'album: “Cento- 


fin qui noto. In- 
torno al “pittore 
delle ballerine , 
si era formata 
una leggenda di 
cuor duro, di ma- 
la lingua, di grin- 
cheux giustifica 
ta del resto dalle 
sue scontrosità, 
dalle sue battu- 
te mordenti, dal 
suo ostentato di- 
sprezzo per l'u- 
manità in gene- 
re, per i colleghi, 
icritici, gli “ama- 
tori, in partico- 
lare. Dopo aver 
per. tanti anni 
con Manet, Re- 
noir, Cézanne, 
subìto i dileggi 
del pubblico e 
degli “intendito- 
ri, di arte, venuto, col tempo, più che il 
consenso, il trionfo, Degas non seppe e non 
volle goderne e sempre più si ritrasse dal 
mondo, si isolò colla propria arte, colle pro- 
prie collezioni di quadri e di stampe, custo- 
dito e difeso contro i seccatori da Zoé, la 
fedelissima e dispotica governante. “Adesso 
che i miei quadri si vendono, — diceva, — 
posso permettermi il lusso di fare il povero 
comodamente. ,, 

Le questioni di prezzo non lo toccavano. 
Quando nel 1912 Zes danseuses à la barre 
raggiunsero, all'asta della Collezione Rouart, 
quasi il mezzo milione di franchi, commentò: 
“Io sono come un crack che ha vinto il 
Gran Premio: questa sera avrò la mia solita 
biada ,. 


Un giorno un americano riuscì a violar 


Autoritratto del 1867. 


Una delle ultime fotografie di Degas. 


mila,. “Ma come, tutto centomila?, 
"810 ispbse Degas} con un sorziso 
modesto — tutto a prezzo unico., L'a- 
mericano se la diede a gambe, e non 
ricomparve: più; 

Incisive, le sue definizioni caratteriz- 
zavano.iirdimentficabilmente «un'opera; 
Della Morisot, ‘che’ pore! ‘ammi: 
fava :disae 11° Dipinge: dei-quadia 
come! farebbe (dei. cappellini. «E 
tutta l’arte spontanea, lieve, e così 
femminile della pittrice, è netta- 
mente ‘illuminafa da queste:scher- 
zoseiparole: Di: Catribre,iche'die 
pingeva a nebulosi contrasti di 
chiari e di bruni, qualcuno gli af- 
fermava: “E un cervello ,. “ Dite 
piuttosto (dalla crisis nd lei 
noir. y E di una macchinosa com- 
posizione di Roll, // lavoro: “ Vedo 
cinquanta personaggi dipinti, ma 
non /a folla. Una folla si fa con 
cinque persone. , Di Besnard, la 
cui bravura plc ssmbrava alora: 
ta; “È uno! chie vdolidanzare con 
le suole di piombo ,. O:anche: “È un 
pompisre “che hal'preso!fuoco,. Léon 
Bonnat, il ritrattista ufficiale del tem- 
po, evitava di discutere con Degas. “Ca 
vous dégoiile de votre peinture pour quinze jours, 
diceva. E sì capisce: Degas sosteneva,;.. che 
egli avesse requisito tutto lo stock disponi- 
bile di una certa materia verbalmente i 
Mercalatafda) Cambronne, pari dininferai 
suoi ritratti di un°marrone uniforme. 

Severolcon'gli altri 'eravimp]scabile 
con se stesso e fino all'ultimo, fino alla 
quali cotipléta ces IONI 
tardi anni, studiò, tentò, riprese. Tutto 
sigle: tardo avGstico SVia(questaami 
monizione "rivolta a un giovine pittore 
assetato di fama, impaziente di “arri- 
Narslle*tAiimiei (tempi) licarolisiguore) 
non di arrivava mai y. 

Ma nelle lettere il Degas 
Pungente Mascia ilipostola tn 
TDegas pit mano, affettuoso 
con riserbo, fraterno con 
timidezza. Un lutto di amici, 
agita: ima'baltaglia d'arc 
felodsnto gibrase Egliindi 
è un epiololier e la suafcor- 
rispondenza è composta per 
lo più ail breviibigliettiibue. 
tati giù come vien viene, sen- 
za preoccupazione della posterità 
e per questo tanto più interessanti. 
“ Non so scrivere, non so che par- 
ls anchelgusndo noniho sulle 
da dire., Ma le sue lettere di- 
cono, con pochissime parole, tutto 
Guanto onice 
dire di ist, ‘confessioni’ preziose 
d’arte e di vita. Eccolo senza 
maschera, stanco, triste, in un au- 
toritratto di ‘poche righe!lil ter- 
Mibile Dese il inisantoholil nes 
mico della grazia: “Piove, sone 
Unica Siensa agli amici 
Quando ci si annoia si pensa agli 
amici; non si ha più piacere a star 
con se stessi. Aspettavo per ri- 
CELA an 
mio caro amico, d’esservi costret- 
to parun sacré [sic] journée. Voilà 
comme on esl sans Èlre plus mauvais 
qu'un autre ,. Qui si arrende, e 
GUAIO A 


“UOMO CATTIVO, 


giorno aveva detto prote- 
stando a un'amica: “Ma 
come? A quanto mi riferi- 
scono voi andate dicendo 
da per tutto che non sono 
cattivo come sembro. Se mi 
togliete ciò, che mi resta?, 

Peccato che questa raccolta interessante 
sia afflitta, per quel che riguarda le cose 
italiane, da una serie di minuti errori. Molte 
volte nelle lettere ricorre il nome di Zan- 
domeneghi, ricordato quasi sempre come /e 
Vénitien. Il nostro pittore era un po’ bron- 
tolone e Degas lo canzona: “ Manzi ha 
venduto la Testa di donna di Zandomeneghi, 
il quale ci nasconderà ancora per qualche 
tempo la sua soddisfazione ,. Ma nessuna 
nota del libro, dove pure ve ne sono molte 
e ben fatte, illumina il lettore francese 
sulla personalità 
del Vénitien. Lo 
stesso dicasi di 
Rossano, il de- 
licato pittore na- 
poletano per il 
quale Degasave- 
va molta simpa- 
tia: il nome di 
lui anzi ha per- 
sino cambiato 
sesso, ed è di- 
ventato Rossa- 
na. In compen- 
so una nota de- 
dicata a De Nit- 
tisè ripetuta due 
volte quasi colle 
identiche parole: 
ma a pagina 31 
il pittore nasce 
nel 1844, a pa- 
gina 66 — e più esattamente — nel 1846. 
E Boldini (figurano nella raccolta due let- 
tere a lui dirette) viene alla luce nel '45 an- 
ziché nel '42. Inezie, d'accordo, ma che tol- 
gono serietà documentaria al libro. 

Nell'84 De 
Nittis muore im- 
provvisamente, 
in poche ore, a 
38 anni, e Degas 
scrive a Ludovic 
Halévy: “ Vous 
avez vu comme 
De Nittis est 
mort, comme on 
meurt vitel J'ai 
pu arriver è 
temps pour l’en- 
terrement. Il n'y 
a rien à dire à sa 
femme. Elle est 
chez les Groult, 
a Vitry. J'ai de 
ses nouvelles par 
Mr.Groult. Aus- 
sit6t rentré à 
Paris j'irai la voir. Elle avait bien aimé © 
son mari, mais elle en avait trop fait son af- 
faire. Nous causerons de cette malheureuse 
femme et de ce singulier et intelligent ami,. 

Ma perché il Guérin non riporta le tre 
lettere del Degas alla signora De Nittis 
pubblicate da Léonce Bénédite nella sua mo- 
nografia sul pittore pugliese? Sono tra le 
più belle, ampie e commosse che Degas ab- 
bia scritto e potevano considerarsi pratica- 
mente inedite, data la scarsa diffusione di 
quel libretto, da tempo esaurito. Esse con- 
tengono poi, sull'arte del De Nittis, delle 
considerazioni di grande valore, sottoscritte 
da un giudice come Degas. 


IL “SALOTTO , DE NITTIS 


Nonostante l'accusa di essere un po’ trop- 
po intraprendente, rispetto all'arte del ma- 
rito, Degas nutriva una vera amicizia per 
Léontine De Nittis e ne fan fede, oltre 
alle lettere pubblicate dal Bénédite, altre 
ancora, assolutamente inedite, che Angelo 


Léontine De Nittis. 


Giuseppe De Nittis. 
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Sommaruga, il leggendario 
editore della Bizantina, da 
molti anni stabilito a Pa- 
rigi, conserva nel suo pic- 
colo archivio denittisiano 
di Rue Boissonade: minie- 
tas di documenti pasezioni 
per una Cronaca del salotto 
De Nittis: che sarebbe di 
grande interesse se si pensa 
che ‘tra il’70 e l'80, cioè 
nel periodo eroico della pit- 
tura impressionista e del 
romanzo naturalista, vi si 
davano convegno Manet e 
De Goncourt, Zola e De- 
gen, Duniag fiale da prifici. 
pessa Matilde, Daudet, Fo- 
rain, About, Claretie ; e che 
vi approdavano, nelle loro 
gite a Parigi, Cecioni, Si- 
gnorini, Mancini, Dalbono, 
Fatto: 
Ecco intanto, come pri 
mizia, tre lettere del De- 
gas: chi ha seguìto queste 
note fin qui sarà in' grado 
di gustarlè.. Le offriamoia 
Marcel Guérin per una 
delle prossime edizioni della 
raccolta da lui curata. 


LE LETTERE INEDITE 


Le lettere, come la maggior parte di quelle 
dell'epistolario, sono tutte e tre senza data. 
La prima, anteriore all’84 poiché si accenna 
a “tous les deux, i coniugi De Nittis, tratta 
di un quadro di De Latour evidentemente 
ceduto ai De Nittis da Degas bisognoso di 
denaro: e già il pittore si lagna dei suoi 
occhi doloranti. 


n 


Dimomcha 


i perend cit nen fr 

Bont nta Pride: Oli 
letta, (74 CES Jim, | 
da DE ghien ene SUS 


Howe aid Ter icp. 
low n et ore fo, 
io (Vf gugl, el, 


(KE M'al' fra won low. iù 
5 4 
Si voin PAUL” | dova Ver hai 


Gea 


Una delle ultime lettere di Degas alla signora De 1 


Chère Madame, 

C'est dimanche que je vous avais derit. Enfin! 
Je suis bien content que vous ayez accepté mon of- 
fre. Je viens de prévenir l'avoué. Les gens qui vous 
poursuivent méme acharnement sont toujours radoucis 
quand ils savent que vous avez au moins une partie 
de ce qu'ils vous veulent extirper. C'est à moi que 
vous pouvez envoyer l'argent. Je fais mes efforts 
pour tacher d'en réunir encore d'un autre còté. 

Vous ne serez pas fachés tous les deux de votre 
acquisition. Les Latour ne sont pas souvent dans 
la circulation. paso 

Jai vu hier matin Legros [pittore, scultore e inci- 


i CRONACHE TEATRALI 1930 


pi MARIO FERRIGNI 


i CON 24 ILLUSTRAZIONI 


Ce menta tf vena 
hlt Voto rm bla, 
li {2 Le rain pi 
le caehoc, Je ped Aa 
4 firmi, dh 4 oc dr 
| Gap, )innie, per satorvollo, 


prg VA pelle: tondo. 


Degas. - Ritratto di fa 


sore francese nato a Digione e vissuto a Londra) qui 
se rendait à Dijon, plus professeur que jamais, mais 
chatouillé tout de méme par le charme de la patrie. 
Tous mes amitiés et mes remerciments. Je vais aller 
au vert. Il m'est impossible de supporter l'éclat des 
rues. Le fond de l'eeil me cuit. 
Quand donc nous reverrons-nous? 


Votre ami DELE 


lettera è da situarsi verso 
: in quell'anno De Nittis dipinse La 


La seconda 


il ‘7. 


Vo) Inimazle ui la 


SAN va, e5 


CI 


An 


BAiffror. ana fede 


gt Fassi: vess fra nera 


gemme au baleau di cui vi si parla. Degas 

è tappato in casa: ma, caso strano, è di 

buon umore e in vena di complimenti: 
Samedì 3, 


Chère Madame, - ; 

Je vous sait au lit. Mais Camus [medico e amico 
di Degas] vous en tirera bien guérie pour toutes 
les bonnes an qu'il vous plaira. ; 

Le coussin (?) n'est pas fini. Je ne puis donc 
vous l'envoyer. Mais vous avez une garantie qu'on 
y travaillera et qu'on l'achevera, c'est que je vais 
Ne plus sortir pendant quelques jours, au moins. 
J'ai eu hier trop froid vraiment et ce froid m'a 


Hi 
DODICI LIRE | 


peroni filip, 
Ca lepri lesi net 
“6 Dai ; srt minato 
de fl pr Pira Ja fperctal.— 
ahi. Men di! 
a lorlel ia 
Fn viulla, amike. L 
Gama mat, Ve 


dr bu Gal. 


trop frappé à la téte et aux 
yeux. Voici le degel et une dose 
d'humidité qui ne vaut guère 
mieux... Nous ne valons pas 
grand'chose en ce moment tous 
les deux, et sourtout moi. 

Considerez moi donc comme 
à vos pieds, mais excessivement 
chaudement vétu, une sorte de 
chevalier devoué et cuaté 

Mille choses au peintre. En- 
voyez le me voir, s'il a le temps 
de vous quitter. 

Desboutin [il celebre incisore] 
est venu hier. J'étaits dehors, 
stupidement. Il avait parait-il, 
dans un carton du fameux è 
montrer. 


Bonne santé et à bientòt chère 
Madame. Decas. 


Camus a été enchanté de ce 
quil a vu du peintre. Il m'a 
longtemps parlé de la Femme 
qu balcau, 

Finissons par un “enfin, bien 


nuancé. 

*1 TERRIBILI SCRITTI, 

Intorno al ‘900 l'ombra 
comincia ad addensarsi fit- 
tissima intorno a De, On 
vera bientòt un aveugle! (Egli 
dice sempre on quando deve 
confessare qualche debolezza.) Il barlume di 
vista che gli rimane, se lo tien prezioso per 
lavorare ancora, per cercare di portare a 
termine guelyues articles (così chiamava le pro- 
prie opere). On est toujours ici dans cet ate- 
lier, aupròs des cires. Sans le travail quelle triste 
vieillesse! 

Scrive ad occhi semichiusi e allinea lettere 
grosse, incerte, pencolanti, come un bimbo. A 
quell'epoca va assegnata la terza lettera: 


Dimanche, 


Le parent c'est mon 
frère René, chère Ma» 
dame. Allez le trouver 
au Petit Parisien, rue 
d' Enghien, entre cinq 
et cinq heures et de- 


mie, Il vous aidera de 


son mieux. 

Vous ne croyez donc 
pas que je suis presque 
aveugle, je n'ai pu vous 
lire. Après en 
vain tiché, j'av 


avoir 


is sur 
moi votre lettre pour 
aller vous prier vous 
méme de me la lire, 
quand mon frère est 
venu hier à l'atelier vers 
six heures. Zoé me lit 


d'b 


Hrrdame , 


bitude mes lettres, 
is quand je crains 
qu'il y ait dedans quel- 
que chose à lui cacher, 
je garde sur moi les ter- 
ribles écrits, et avec ma 
loupe, j'e par in- 
tervalles, à les déchif- 
frer. Il me faudrait au 
moins de la petite ron- 
de. Pourquoi n'auriez- 
vous pas encore le cou- 
rage de m'en fabriquer, 
et de l'espace entre les mots et les lignes, et cin 
minutes de plus pour dire sa pensée. Ah! mon Dieu! 

A bientét, chere Madame, et mes vieilles amitiés. 
Le pauvre Camus est mort, vous avez vu ga. 


Degas. 


La visione del vecchio Degas, semicieco, 
timoroso della Zoé, che cerca di decifrare 
con la lente “i terribili tti ,, è di quelle 
che non si dimenticano più e che fanno, con 
l'uomo, più caro al nostro cuore l'artista. 


ENRICO PICENI, 


GALLERIA ZAMBONI 
FSPOSIZIONE PERMANENTE D'ARTE 
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mx VIA OA 


ÎZONI 25* 


asia 


456 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CENTO ALL'ORA, di Franz Cammerlohr - (Compagnia 
Gandusio-Almirante - Teatro Valle, giovedì 17 marzo). 


Gandusio è arrivato quest'anno portando, 
nella valigia delle sue novità, tutti lavori 
di carattere economico-finanziario: ad ecce- 
zione di Bourrachon, le prime rappresenta- 
zioni della Compagnia — L'uomo che ispira 
fiducia, Baldassarre e questo Cento all'ora — 
hanno per protagonista non più l’amore ma 
il.denaro. E evidente che siamo in tempi di 
crisi dell'oro: e, come tutto ciò che è irrag- 
giungibile, l'oro è diventato un ideale, un 
incubo: non si corre più dietro a una bella 
donna, ma ad un foglio 
da' mille, e i.casi di.que- 
sta corsa sono sufficien- 
tissimi a fornire il sog- 
getto di più volte tre 
atti. 

Cento all'ora si rivela 
fin dal titolo: che ha 
quella certa modernità 
sportiva dalla quale re- 
sta esclusa la donna. Si 
profila nel fondo la sa- 
goma di una magnifica 
automobile da corsa: ma 
vedremo che si tratta di 
un'automobile - fantasma, 
anzi di un'automobile-al- 
legoria: mentre invece 
durante tutta l'avventura 
spira dal palcoscenico 
odor di bella donna, la 
quale, se non è un deus 
o una dea risolutrice, è 
pure un condimento ne- 
cessario e saporito. 

Dunque, Riccardo Wenner, giovinotto 
spiantato, sfrontato, intelligente e simpatico, 
non ha un soldo in tasca; e spasima natu- 
ralmente per averne. Succede che la nobile 
marchesa di Frontigny apre i suoi saloni a 
una festa di beneficenza “per le orfane pe- 
ricolanti,, e che — attrazione massima — 
all'elegante riunione partecipi la famosa can- 
tatrice Ninetta Paoli, portentoso esemplare 
di bella donna agli occhi di tutta Parigi: 
e schifiltosa, rara, pezzo da collezionista. 
Sul finir della festa, quando i portafogli non 
voglion più saperne di uscir dalle tasche, 
la marchesa ha, per riaccendere gli entu- 
siasmi e gli incassi, una trovata sul tipo di 
quelle che, secondo D'Annunzio, erano messe 
in pratica a Roma quando il suo Andrea 
Sperelli vi faceva la pioggia e il bel tempo. 
L'offerente più magnifico avrà il diritto di 
baciare la splendida Ninetta. Ma, per quanto 
la merce sia appetitosa, l'asta non andrebbe 
troppo lontano se il nostro squattrinato eroe, 
elettosi barone di Wenner, non entrasse in 
gara, sbaragliando gli amatori a colpi di 
biglietti da mille. Aggiudicato il bacio per 
centomila franchi: Riccardo firma uno chéque, 
naturalmente a vuoto, ed elegantemente si 
limita ad appoggiare le sue labbra sul ro- 
vescio della manina della donna. 

Grande entusiasmo, grande scalpore. Che 
autentico e ricco signore è mai questo. I 
cronisti mondani, i fotografi, i pettegoli, tutti 
vogliono . intervistarlo, fotografarlo, cono- 
scerlo. Non c'è dubbio che domani, tutti i 
giornali parigini comunicheranno..ai lettori 
lo. straordinario avvenimento mondano. Le 
orfane pericolanti non pericoleranno. più, 
grazie al nababbo. 

Giovandosi della sua momentanea ma gran- 
diosa popolarità, il barone si fa presentare 
dalla marchesa a un autentico principe della 
finanza, mister Randson: invitatolo senz'altro 
a pranzo, ritroveremo all’atto secondo i due 
intorno al tavolo di un ristorante notturno. 


Antonio” 
Gandusio 


Va da sé che Wenner non ha da pagare 
neanche le sigarette al “ragazzo,, ed è il 
milionario che, grazie a una trovata spiri- 
tosa, salda il conto. Tuttavia, la conferenza 
è stata inutile, la fatica sprecata: Randson, 
che ha finissimo occhio, non vuole entrare 
in nessuna delle combinazioni che altro gli 
vanta interessantissime. E la serata andrebbe 
perduta se, partito l'americano, non entrasse 
la celebre Paoli. Si sa che Gandusio non 
si cimenta mai in una conversazione con 
una donna se alla fine non riesce a con- 
vincerla alle sue voglie: è dunque paci- 
fico che, mentre il sipario scende, si vedano 
i due avviarsi d'amore e d'accordo verso il 
nido di lei. 

Atto terzo: è sorto il sole dopo la notte 
d'amore. I nodi stanno venendo al pettine, 
e Riccardo comprende di dover pagare: 
confessa ogni cosa a Ninetta, informandola 
dell'inutilità che avreb- 
be una visita di lei 
alla Banca dove, in luogo 
di centomila, non trove- 
rebbe che trentasei fran- 
chi. La bella s'indigna, 
disprezza, minaccia: ma 
alla fine perdona, confes- 
sandosi innamorata: e la 
commedia terminerebbe 
con un luogo comune, 
nonché ipocrita e di ma- 
niera, se non entrasse 
Randson. Il praticone ha 
capito che, se gli affari 
proposti eran cattivi, l’uo- 
mo che li proponeva ave- 
va tuttavia i suoi pregi 
e viene a offrirgli di met- 
tersi in società con lui. 
Entra in ballo il libretto 
degli assegni, l'eroe può 
“coprire, quello emesso 
per pagamento dei baci 
e, rimasti di nuovo soli, 
Riccardo assicura ridendo Ninetta che la con- 
fessione di poco prima era un giuoco, de- 
stinato a mettere alla prova la sincerità 
dell'amore di lei. Tutto è bene quel che ben 
riesce, ha detto Shakespeare. 

Questa commedia ha qualche somiglianza 
con quel delizioso Grand Hotel di Paul Franck 
che l'Almirante-Rissone-Tòfano portò in giro 
per l'Italia un paio d'anni fa. Qualcuno dei 
lettori rammenterà forse di che cosa si trat- 
tava: per gli altri ripetiamo che l'avventura 
era anche lì quella di un signore che senza 
avere un soldo in tasca riesciva a saldare il 
conto di un sontuoso pranzo offerto a un'affa- 
scinante creatura: e, sempre più difficile, a 
farsi invitare fra le lenzuola della bella, 
en tout bien tout bonneur. Questo simpatico 
arrisicatore era in Grand Hotel un giovinotto 
elegante e perbene, per quanto sprovveduto: 
uno di quei figli di buona famiglia che Na- 
tanson ama prendere per soggetto dei suoi 
lavori, una sorta di Gréluchon délical o Ado- 
lescente che sia, incline al romanticismo an- 
che se allegro nelle espressioni formali, av- 
ventato, facinoroso: che non aveva di mira 
se non il possesso della donna. In Cento al- 
lora la faccenda è assai più complessa: 
Wenner è un vecchio volpone della micra- 
gna, e s'interessa di Ninetta soltanto in 
quanto la sua relazione con lei può servir- 
gli di scalino per arrivare alla ricchezza: 
è un personaggio alquanto maligno, un po- 
chino alla Balzac o, se vogliamo paragoni 
merio importanti, alla Guitry, un personag- 
gio a più serrature e cassetti. 

La storia di questo avventuriero che, con 
una velocità di “cento all'ora ,, capovolge 
la propria condizione sociale, è quanto mai 
divertente. S’intende che una volta usciti 
di teatro tutti sorridono sull’inverosimiglianza 
della cosa: ma sta di fatto che, considerati 
separatamente scena per scena, i conti tor- 
nano invece benissimo, i calcoli ribattono: 
e ciascun momento della vicenda è, se non 


O VORATO 


probabile, dicerto: possibile. Quel che più 
conta si sente davvero nell'aria odor di pol- 
vere, vogliam dire di denaro, di miseria, di 
appetito: c'è quel. clima tremendo, a tratti 
comico a tratti drammatico, che l'oro crea 
intorno a sé. E i caratteri, per quanto na- 
turalmente caricati, come si conviene a una 
commedia che bada soltanto a far ridere, 
hanno pure una loro verità, una umana evi- 
denza, una corposità : e la mescolanza, l’alter- 
nativa dei due temi — l'amore e lo chégue 
— sono ben dosate. 

Piacevole divertimento, alla resa dei conti. 
Cammerlohr ha molto poco da invidiare ai 
più reputati scrittori parigini del genere: 
se ne eccettui se mai una lievissima prolis- 
sità, un tantino di eccesso in fatto di ordine 
e di diligenza, un voler mettere tutte le cose 
a posto, un sottolineare la situazione senza 
lasciar nulla da immaginare o da indovinare 
allo spettatore: nel che va riconosciuta la 
nazionalità dell'autore, tedesca dobbiamo 


credere. 
La bravura di Gandusio va misurata al 
paragone dei lavori di questo genere. È un 


attore furbesco se mai vene furono, e quasi 
vorremmo definirlo ‘un attore-cambrioleur. La 
sua voce stereotipata e quasi grammofonica 
è una sorta di passe-partout che forza i chia- 
vistelli di tutte le! interpretazioni: ma in 
quelle dove l'inevitabile sentimentalismo de- 
gli uomini e dei perso- 
naggi di teatro è de- 
stinato a rimanere com- 
presso, sepolto, nasco- 
sto sotto preoccupa- 
zioni più immediate e 
vitali, in quelle parti 
che domandano prima- 
mente sfrontatezza, ci- 
nismo, fredda . gaiezza 
e insolenza, Gandusio 
riesce con una perfe- 
zione mirabile. E al- 
lora che i suoi silenzi 
valgono meglio delle 
sue parole, e i suoi 
sguardi di lato, pieni 
di sospetto e di tradi- 
mento, sembrano pren- 
dere a testimonio il 
pubblico della inelutta- 
bilità delle sue male- 
fatte. Il suo fascino è 
Zi appunto quello di risul- 

tare inafferrabile, mal- 

grado la monotonia del 
suo modo di recitare, la monotonia della 
sua fruccatura: che non è una truccatura 
poiché non si è visto mai un Gandusio calvo 
o un Gandusio con la parrucca, ed egli fa 
coincidere l'aspetto e l'età dei suoi perso- 
naggi con l'aspetto e l'età che ha l'uomo- 
Gandusio. 

Almirante è sempre ammirevole: la quin- 
tessenza del caratterista, anzi del caratte- 
rismo, poiché è così sottilmente avveduto 
da riescire un'astrazione, un’allegoria. Come 
Lord Brummel, che diceva essere davvero 
elegante soltanto quel gentiluomo che sa- 
peva attraversar Londra intera senza farsi 
notare, Almirante sembra avere un solo 
scopo: non fare accorgere gli spettatori della 
sua presenza, della sua. interpretazione. È 
un attore che recita evidentemente per gli 
“affezionati, della sua arte, come in vna 
camera oscura e muta, ed è pago di riescire 
davanti a se stesso, con una modestia, e 
nello stesso tempo un orgoglio, non privi di 
abdacia. 

Degli altri interpreti, Giulio Stival, in una 
parte di capocameriere, ha fornito uno spas- 
soso saggio delle sue possibilità. Lola Brac- 
cini è una bella signora che piace al pub- 
blico, per la sua accuratezza e precisione. 

Gli applausi sono stati grandi, ad ogni 
atto, e le repliche numerose. 


Luigi 
Almirante 


ALBERTO CECCHI. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


I nuovi Accademi 
Pianese, nato a C 


Rara 


La prima “Serata sindacale, al Teatro d'Arte della Stabile di Bologna. Al centro, 
S. È. Marinetti che ha pronunciato il discorso inaugurale; alla sua destra, Lo 
renzo Ruggi, fondatore del Teatro Sperimentale; intorno, gli autori e gl'interpreti 


La vettura da corsa da 2400 HP., costruita 
dal francese Stapp per battere il record 
mondiale del capitano Campbell. (2. F. A.) 


e SI 
Di 

i 
bia 


La settimana goethiana a Weimar. II pellegrinaggio, popolare ll'annierario della morte degli put pad, Grin + Davor 
alla tomba del Poeta, coperta di corone dralloro e di fiori nel 2 agito bll, cmd Sogno cio men deg 
" ci0 della sua morte - 22 marzo. (Foto Sche 

giorno del centena: 
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LETTERATURA 


* Concorsi è Premî. 

La XVIII Esposizione biennale d'Arte 
di Venezia bandisce un concorso, detto del 
gordoliere, con un premio di 10 mila lire 
destinato alla migliore opera di poesia in lin- 
gua o dialetto italiano pubblicata a stampa 
fra il 1° gennaio 1930 e il 30 aprile 1952. 
L'assegnazione del premio avrà luogo entro 
la seconda quindicina di luglio. 

Per iniziativa della signora Bianca Maria 
Braida è stato istituito un Premio Mediter- 
tanto di lire 5000, da assegnarsi a un libro 
di prosa italiana edito fra l'ultimo di gen- 
naib 1951 e l'ultimo di gennaio 1952. A 
questo premio non è necessario concorrere: 
perché un libro venga preso in esame ba: 
sterà che sia proposto da un membro della 
giuria. La premiazione avrà luogo in questi 
giorni a San Remo. 

Il Premio Letterario Viareggio verrà as 
gnato anche quest'anno entro il mese d'a 
Le norme sono press'a poco quelle 
anni scorsi, con una variante che non 
dispiacerà ai concorrenti: invece di dieci, 
ventimila lire di premio. Per concorrere, 
l'aspirante deve inviare entro il 10 giugno 
la sua opera in dodici esemplari alla Se- 
greteria del Premio Viareggio (Via Sebino 22, 
Roma). L'opera deve essere apparsa in vo- 
lume, per la prima volta, entro il primo giu- 
gno dell'anno precedente e non oltre il 30 
maggio dell'anno in cui viene conferito il 
premio. 

Un Premio Primavera è istituito dal Gruppo 
universitario fascista di Venezia, per un vo- 
lume inedito di prosa narrativa di scrittore 
giovane. Il lavoro vincitore sarà premiato 
con la pubblicazione nelle edizioni del “ Ven- 
tuno, e con/5000 lire in denaro. 

Infine, c'è una proposta per un Premio 
Firenze — puramente ideale, questo — da as- 
segnarsi durante la Fiera internazionale del 
Libro, che si svolgerà, com'è noto, a Fi- 
renze nei mesi prossimi. 


* A proposito di premî. Le mille sterline 
del Zimes per un romanzo sul dopoguerra 
sono toccate all'ungherese Francesco Koer- 
mendi, ex impiegato di Banca, attualmente 
disoccupato. (Ma diciamolo piano, per ca- 
rità, altrimenti tutti i disoccupati impugnano 
la penna, e allora sì che stiamo freschi!) 

A Parigi poi c'è almeno un premio al 
giorno, si che da un pezzo abbiamo rinun- 
ciato a registrarli. Citeremo solo, questa 
volta, il Gran premio di letteratura della "So- 


Mario Meunier. 


ciété des gens de Lettres, (10 mila franchi) 
che è stato assegnato a un umanista di fama 
internazionale, Mario Meunier, il quale ha 
dato alla Francia moderna alcune traduzioni 
dal greco di una limpidezza mirabile. Rara- 
mente il pensiero di Platone ha trovato un 

iù profondo e più espressivo 
di questo pensoso poeta dell'ellenismo. 


commentatore 


* Il libro italiano all'estero. L'Agenzia Ala 
comunica la seguente sta 


stero nel primo bimestre dell'anno corrente: 
Argentina, 2005, con tendenza all'aumen- 
to; Stati Uniti d'Ameri 5658, con ten- 


denza all'aumento; Inghilterra, 1187, ‘con 
mercato stazionario; Francia, 1952, con ten- 
Penza al ribasso; Germania, 1057, con fen- 


denza all'aumento; Norvegia, 220, con mer- 
cato stazionario; Danimarca, 150, con'mer- 
i ; Olanda, 100, con mercato 
stazionario; Finlandia, 102, con mercato sta- 
zionario; Estonia, 99, con mercato stazio- 
Russia, 4850, con tendenza all'au- 
Polonia, 100, con tendenza all'au- 
mento; Jugoslavia, 800, con tendenza al ri- 
basso; Cecoslovacchia, 850, con tendenza 
al ribasso; Romenia, 1060, con tendenza ad 
un forte aumento; Bulgaria, 1050, con fen- 
denza ad un forte aumento; Ungheria, 1200, 
con tendenza al ribasso; Austria, 908, con 
fendenza al ri 
In totale, più di s0 mila volumi in due 
mesi: che potrebbero essere, dunque, 120 
mila all'anno, senza tener calcolo dei pacsi 
non inclusi nella statistica e trascurando le 
tendenze all'aumento, Vogliamo rallegrarci? 
E rallegriamoci pure, cercando di dimen 
care due cose: prima di tutto che l'Agenzi 
informatrice parla, prudentemente, di cifre ap- 
prossimalive; in secondo luogo che, stando a 
quel che dicono gli esperti, questo ramo 
dell'esportazione è veramente attivo solo per 
la parte che riguarda il libro popolare; 
quello, per intenderci, che va nelle mani 
dell’emigrante. Ci piacerebbe sapere quanti 
libri di quelli che dovrebbero rappresentare 
il pensiero italiano nel mondo (specialmente 
moderni) trovano un compratore all'estero. 
Se gli esperti non s’ingannano, pare che 
sian pochi. E qui facciamo punto, per non 
riaprire il solito carosello: autori che accu- 
sano gli editori, editori che accusano i l 
brai, librai che accusano gli autori, e cosi 
via, finché tutte le combinazioni siano esau- 
rite, (E pensare che futti vorrebbero esau- 
rita una cosa sola: l'edizione del libro.) 


* Il Viaggio in Italia di Giovanni Ga- 
spare Goethe, padre di Volfango, sarà pub- 
blicato nel corrente aprile a cura dell'Ac- 
ademia d'Italia. Come è noto, il mano- 
scritto di questo diario, di proprietà del- 
l'Archivio di Weimar, è stato messo a di- 
sposizione di Arturo Farinelli, il quale ha 
scritto un'ampia prefazione per questo vo- 
lume che ha da esser segnalato come una 
delle più interessanti manifestazioni del ri- 
corrente centenario, 


* IItalia è è suoi giornali. In un recente 
studio apparso su una rivista americana, la 
giornalista Edith Mac Karle ha stabilito una 
graduatoria tra le nazioni che presentano 
i loro giornali in veste più attraente e più 
artistica, Tra le prime Nazioni la giornalista 
americana ha posto l'Italia, asserendo te- 
stualmente che “che i giornali d'Italia w 
scono a un 
e l'arte dell'impaginazione. Difatti il lettore 
di un giornale italiano non deve ricercare 
le notizie messe alla rinfusa, come in altri 
i usa fare; bensì ha sott'occhio tutto 
e può immediatamente 
prendere cognizione del fatto più importante 
del giorno ,. 

Ecco: noi non siamo di quelli che sma- 
niano dalla felicità per le lodi degli stra- 
nieri. Tutt'altro: è questo un difetto che 
ci piacerebbe veder sparire per sempre dal 
carattere italiano. (“ Uccidere l'oste che 

i,; diceva con molto spirito un col- 
lega nazionalista.) Tuttavia, confessiamo che 
la notizia ci ha dato una certa maligna gi 
Sì, perché da noi son molti, sopra tutto fra 
gli intellettuali, coloro che guardano al gior- 
nale estero come al solito vaso d'elezione. 
Ebbene, per una volta tanto qualcuno di 
fuori è di parer contrario. Non diremo che 
i conti tornino, ma insomma è già un prin- 
cipio. E anche nella non-denigrazione, delle 
cose nostre, forse tutto sta a incominciare. 


ieme armonico la praticità 


ARTE 


* Il Museo Egiziano di Torino si è atrie- 
chito di un dipinto vecchio di' settemila anni. 
Si tratta di una pittura su tela, la più an- 
tica che si conosca e di valore inestimabile, 
scoperta insieme con molti altri oggetti nella 
tomba di un ricco egiziano di cui si ignora 
il nome. La tela, entro cui stava ravvolto 
il cadavere, è ridotta in pezzi. Misura più 
metri quadrati e si sta ricostituendola. Essa 
appare dipinta da un artista eccellente, a 
colori molto vivaci, rappresentando figure 
di divinità, scene di guerra, di caccia, di 
pesca, con prevalenza di tinte rosse e nere. 


* La terza Mostra del Sindacato Laziale, 
inaugurata di recente, arredata con novi 
e decoro, ordinata con larghezza di criteri, 
è riuscita copiosa e bene rappresentativa, 
rimettendo în valore l'insieme di buoni ar- 
tisti che oggi lavorano in Roma. Vi si pos- 
sono ‘anzi notare, oltre il progressivo svi- 
luppo di taluni più anziani, anche promes 
di giovani assai significative e interessanti. 


Carlo Prada: Rilralto Vella ignora Camuncoli, 


Van segnalate alcune mostre personali, che 
giovano sempre ad una più estesa conoscenza 
di pittori, come Ercole Drei, Amedeo Bocchi, 
Antonio Donghi, Carlo Socrate, Ugo Ortona, 
Leonetta Cecchi Pieraccini, Domenico Colao, 
ecc. Due paesaggi parigini di gusto assai 
fine espone tra l'altro Virgilio Guidi; Fran- 
cerco Di Cocco e Francalancia progredi= 
scono e maturano; Mario Mafai dà prove 
sempre migliori della sua vena pittorica 
istintiva e sicura; Gisberto 
Ceracchini va facendosi più 


sotto il patronato spirituale, 
per così dire, di Waldemar 
George, noto critico francese, 
e di Eugenio D'Ore, illustre 
scrittore e accademico di 
Spagna — si videro opere 


di Borra, Campigli, Carrà, 
Casorati, De Chirico, Fel- 
trinelli, Leonora Fini, Funi, 


Piero Marussig, Giorgio Mo- 
randi, Oppo, Paresce, De 
Pisis, Romanelli, Salietti, Sa- 
vinio, Scipione, Severini, Si. 
roni, Tosi, Tozzi, Zanini. Il 
noto mecenate milanese, Frua 
de Angeli ha acquistato un 
gruppo di opere quivi espo- 
ste offrendole in dono al 
Musco del Lussemburgo. 


* A Torino ha destato în- 
teresse la mostra di tre arti- 
sti nuovi: Menzio, pittore 
che appare ancor tutto în 
travaglio nella ricerca di un 
suo particolare modo d'espres- 
sione ma pure ricco di ottime 
doti pittoriche e animato da 
passione sincera e avvincente; 
Spazzapan, disegnatore fan- 
tasioso, di tratto singola 
simo ed efficace; Soave, scul- 
tore dotato d'un senso pla- 

0 € copioso. 


stico isti 


* A Roma si è aperta una nuova gal- 
leria: “Il Bragaglia fuori commercio ,, cen- 
tro di scambi artistici, fuori d'ogni specu- 
lazione commerciale, dove saranno gratuita» 
mente ospitate mostre di artisti varî. L'i 
gurazione è stata fatta con una espo 
pacsaggi del napoletano Edoardo Colucci. 
La “Galleria d'Arte di Roma, a sua volta 


sciolto e cordiale. 

Meritano particolare atten- 
zione, come quelle che potreb- 
bero essere feconde di buoni 
sviluppi, le opere di alcuni 
giovani: Capogrossi che ha 
molto garbo e finezza nel rap- 
presentare la femminilità; 
Emanuele Cavalli, Fausto 
Pirandello e Rolando Monti. 
Tra le pittrici si fanno an- 
cora notare: la'Pasquaro- 
sa, dotata d'istinto sempre 
felice. Eva Quajotto, Adria- 
na Pincherle, Wanda Bia- 
gini; © tra î più anziani, 
infine: Pazzini, Ferretti, San- 
tagata, Scattola, Barrera, 
Amato, Coromaldi. Il gruppo 
futurista si presenta con. ope- 
re “aeropittoriche , di Balla 
Depero, Fillia, Prampolini, 
ecc. ecc. 

La mostra postuma di Sil- 
vio Canevari riassume in mo- 
do compiuto l'opera di que- 
sto scultore rapito da morte 
immatura, il quale aveva mol- 
to gusto e un senso decora- 
tivo raffinato. Fra gli altri 
scultori, Ercole Drei, Attilio 
Selva e Giovanni Prini com- 
paiono bene al solito: e specialmente il Selva 
ch'espone due ottimi busti. Altri da ricor- 
dare: Martinez, Bertolino, Morescalchi, Re- 
sita Cucchiari, D'Antino, Tra i più giovani 
dànno segno di buone attitudini Rosatelli 
che espone alcune testine di, modellatura si- 
Manucci e Crocetti. 


* A Parigi, s'è avuta in quest' ultimi mesi 
tutta una serie di manifestazioni d'arte ita- 
liana le quali denotano il sempre maggior 
interesse che piglia il pubblico straniero alle 
cose nostre. Ricordiamo le mostre personali 
di Renato Paresce, di Emilio Sobrero, di 
Alberto Savinio e infine quella di Filippo 
de Pisis che un critico assai noto, Paul 
Fierens, chiama “il più sensibile © il più 
attraente degli Italiani ,. Alcuni giovani, 
presso di noi ancora poco noti, ma che pure 
nella capitale francese si fanno già notare, 
sono Modotto, Mucchi e Corbellini, che 
hanno qualità diverse ma singolari: Modotto 
tutto rudimentale e ingenuo; Mucchi pieno 
di fantasia di cultura e di gusto;! Corbel- 
lini abile e disinvolto. 


* Gli avvenimenti più: importanti della 
stagione parigina sono stati però la “ Mostra 
di Acropittura, e quella di " 23 Artisti ita- 
liani moderi,. Alla prima, brillantemente 
inaugurata da S. E. Marinetti, parteciparono 
Enrico Prampolini, con quaranta opere, e al- 
tri futuristi nostri, tra cui più segnalabili 
Fillia, Andreoni, Depero, Balla, Dottori, 
Tato, Benedetta, ecc. Alla seconda — tenuta 


Michele C: 


cella. Zrafalgar Square: 


ha presentato un gruppo di operedi Elisa Ma- 
ria Boglino, pittrice oriunda danese, la quale 
ha doti non comuni di disegno e di fantasia. 
Organizzata da Romeo Marchetti, ancora 
a Roma s'è aperta una mostra: “I bimbi nel- 
l'arte, dove figurano quadri, statue, fotogr: 
fie, disegni che hanno per soggetto l'infanzi 
Vi concorrono artisti d'ogni parte d'Itali 


* Tra le numerose mostre milanesi segna- 
liamo l'Esposizione d'Arte Belga fatta alla 
Galleria Pesaro, sotto il patronato del Go- 
verno Belga e delle “Amitigs Italiennes,, 
dove, se pur non/molto nuove, si sono viste 
tuttavia opere sempre ricordevoli come quelle 
dei pittori Laermans, Servaes, Saverys, Op- 
somer e Gilsoul. Tra gli scultori ricordiamo 
Alfredo Courtens e Vittorio Rousseau. Nella 
“Galleria Milano, alla mostra di Michele 
Cascella ch'ebbe grande favore di pubblico 
e di critica, ha fatto seguito quella della 
pittrice Gabriella Orefice. La Galleria del 
Milione a sua volta ha mostrato, fra l'al- 
tro, delle tempere di Leonardo Borgese e 
dei dipinti di Carlo Prada. Ammirevoli 
questi ultimi — secondo che serive Enrico 
Somaré in prefazione al Catalogo — “per 
la continuità del sentimento e per lo sforzo 
con cui il Prada tende a rinnovarsi tecni- 
camente senza tradire il suo temperamento. 
In virtù di questa lealtà, che impone la mi 
sura e si vela di prudenza, i suoi dipi 
conservano quell'unità d'ispirazione che parla 
al cuore, 
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La migliore cura primaverile perché a base 
di polpa di frutta fresca. 

Libera l'intestino dai veleni che intossicano 
l'organismo, purifica, rinfresca, senza irritare, 
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I GIORNI BELLI 
ROMANZO DI RICCARDO BACCHELLI 


osa 
Guardando le espressioni assonnate e in- 
terrogative dei suoi, M. sentiva che biso- 
gnava darsi da fare, perché non si fermas- 
sero sul pensiero che non c'era da fare più 
nulla. Odiava furiosamente i nemici. 
Quasi che l’indovinasse, il sergente disse: 
= Dareila vita per vederne uno în faccia, 
= Un bel capitale darebbe, sergente! — 
esclamò ridendo Giaufilicchi, e rideva sin- 


ceramente; era fatto così — Un capitale 
sicuro! 

— Questi vigliacchil — concluse il ser- 
gente, 


Contusi erano tutti, feriti tre o quattro, al- 
tri due erano morti. M., il sergente e Giaufi- 
licchi, con una vedetta alla quale M., quando 
non era preceduto da una palletta di shrap- 
nell-o da una scheggia, dava frequentemente 
il cambio per tener tutti occupati; erano gli 
unici in piedi. Gli altri, abbracciati al fucile, 
stavano acquattati sul fondo in pose che 
l'uomo prende quando lunga pioggia senza 
difese l’ha fiaccato. 

Alla fine di una raffica più furiosa di tutte 
le altre, il fuoco cessò di colpo. Un'arietta 
mattinale dissipò il fumo, e i rumori monta- 
nini si fecero risentire. I feriti sentirono il 
dolore delle ferite. I validi e quelli che pote- 
rono sorsero in piedi, e guatavan tutti verso 
le posizioni italiane, di là dalla sella 1502 


RODOA MAGGI 
BRO DEI, MAC lizzato 


Marca Croce Stella in Oro 


rinverdita dalla pioggia. Il sole erà più alto 
di quel che credevano, e il cielo era limpi- 
dissimo: una giornata settembrina di quelle 
che invitano a vivere. 

— Se la domanda è lecita, — chiese il 
sergente, che, potendo, non si dipartiva da 
certa bella maniera di popolano educato, — 
per che ora è fissata l'avanzata dei nostri? 

La risposta la dava, per gente pratica 
com'erano, lo stato di quiete delle trincee 
da una parte e dall'altra, ed era tale da 
levare il coraggio. Ma non ci fu tempo di 
fermarvi la mente: una grossa pattuglia au- 
striaca saliva cautamente dalla parte del 
pianoro. M., con una sorta di felicità, di- 
spose i suoi superstiti a: difesa, colle mitra- 
gliatrici, ch'erano ben fornite di nastri: 

— State nascosti — ripeteva, — state 
zitti, e fuoco soltanto al comando, e ciascuno 
miri al suo uomo. 

(Lassù dal suo posto d'osservazione An- 
ceschi da quel silenzio arguiva che fosser 
tutti morti. Ed ecco un rullo di mitraglia- 
trice e quella fucileria e gli scoppi delle 
bombe amano sulla “quota; C'era ancora 
qualcuno a difenderla. Il fuoco cessò e gli 
animi rimasero sospesi. Si videro in cielo 
due razzi, la domanda di soccorso. Anceschi 
si torse le mani.) 

Ricominciò il bombardamento sul mozzi- 
cone di trincea franoso e smantellato, e su- 
bito parve più preciso. Nessuno ebbe più 
l'idea che fosse possibile scampare, e questo 
li rese, i pochi immuni da ferite gravi, più 
sciolti. Come vuol la natura, ognuno si con- 
tentava che il colpo ultimo non fosse toc- 
cato a lui, e sperava che il prossimo non 
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luppo di essere secondati nella loro formazione 
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SANO DI PIETRO. - Mad N È 1, 
7 nnà col Bambino e Angeli. MATTEO DI GIOVANNI. - Madonna col Bambi AMICO DI SANI Mi 
a col Bambini 4 Ti SanprO. adonna col Bambino. 


Madonna col Bambino. 


GIOVANNI BELLINI, - 


GIAN DOTaTE n POLO. SEBASTIANO DEL PIOMBO. 
L'Angelo della Fama. Ritralto del Sannazzaro. 


BERNARDO STROZZI. 
Madonna col Bambino e S. Giovannino. 


Gollezione Ventura che andrà dispersa all'asta nelle sale ‘della Galleria Scopinich, Milano, 
%1 6 Aprile p. v. alle ore 21. L'esposizione che precede la vendita si è inaugurata’ il giorno 
Zon orario di visita‘dalle i0%alle 13,/dalle ad'all'1o/eAMi ae 
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31 marzo, e durerà sino al giorno 5 aprile, 


462 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Via Sallustiana, 51 - ROMA - Via San Basilio, 38 
Situazione al 3 dicembre 193I-X 


Persone assicurate: UN MILIONE - Capitali assicurati: 
12 MILIARDI - Annualità di rendite: 60 MILIONI - Produ- 
zione annuale ( Ù 


|- Riserve mat - ine 

casso premi ltre 730 MILIONI (2 milioni al 

giorno). — Parteci Gi 

cipano agli utili di la di progressivo au- 
mento 


lo toccherebbe. La terra intorno tremava, 
ed eran frastornati e insorditi; l'aria lace- 
rata produceva una qualità di strido e di 
clamore che aveva dell'umano. Così la na- 
tura nelle convulsioni dell'aria o del mare 
sembra in travaglio di esprimere una voce 
dalle sue viscere. Quella pareva una voce 
di patimento, il gridio di una torma lon- 
tana sofferente e feroce. 

— Signor tenente, un ferito; signor te- 
nente, un morto; signor tenente, un colpo 
in pieno, due sepolti. — annunciava gri- 
dando il sergente a M., il quale, respinta 
la pattuglia, e ripreso che fu il bombarda- 
mento, se ne stava in piedi freddo, e quasi 
curante solo che la ‘cosa finisse presto. — 
Signor tenente, un grosso calibro sui pri- 
gionieri. 

Un tronco d'uomo, sepolto fino alle ginoc- 
chia che lo tenevano dritto, stava sul ciglio 
del cratere. Reciso a mezzo, l’al- 
tra metà era volata via insangui- 
nando l'aria. Ognuno chiedeva 
la fine, e che venisse presto. A 
un certo punto anche il sergente 
smise di tornare a dare le no- 
vità. Un soldato piangeva e ri- 
deva. M. sentiva fastidio. 

A chi stava a vedere come 
Anceschi, era di rimorso il pen- 
siero che esseri di carne stes- 
sero là dentro. 

Giaufilicchi diventò serio e 


TAORMIN 
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terreo, compresse il ventre a due mani, si 
torse: 

— Mamma mia! Bella la mia licenza... 

M. si chinò su di lui; avrebbe voluto 
dirgli: 

— Non morire. 

Gli chiuse le palpebre, a lui, perché era 
stato allegro e animoso? perché aveva in- 
vocata la mamma? perché era tempo di 
morire e voleva forse fare un atto di carità? 

A Giaufilicchi era stata affidata la  pi- 
stola da segnalazioni. M. la prese, la puntò 
in alto, e sparò un razzo, segnale che i soc- 
corsi erano inutili. 

Fu poi questione fra Anceschi e quelli 
che avevan veduto o creduto di vedere e gli 
increduli, se si fosse trattato veramente d'un 
razzo, se fosse o non fosse credibile che 
stessero ancor dei vivi sulla quota 1654. 

Quando gli austriaci sospesero il fuoco e 
mandarono a rioccupare la quota, qualcuno 
asserì d'aver distinto qualche colpo di fucile 
modello '91, 

Anceschi si appartò, perché i soldati non 
lo vedessero piangere. Del tenente M. non 
si poté ‘aver precise notizie, e non risultò 
né prigioniero né morto. Fu dato per di- 
sperso, e in quell’incertezza della sua sorte 
e dei suoi ultimi fatti, dato che anche riuscì 
utile al comando attribuire a soverchia pre- 
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cipitazione di lui quell’azione disperata, la 
medaglia d'oro proposta per la memoria fu 
convertita ‘in medaglia d'argento. 

Vennero trasferimenti, Anceschi cambiò 
d'arma, il tenente M., che era stato come 
un suo fratello, s'allontanò dalla memoria, 
finché — noi abbiamo raccontato tutti gli 
elementi, perché occorrono a dar la piena 
forza del volo d'Anceschi a ritroso nel tempo 
— eccolo: invecchiato, faccia ombrosa, tri- 
ste, forse viziosa. E anche Crevascoldi ora 
lo riconosceva, mentre colui sfoderava dal 
campionario oggetti di cancelleria pratici e 
a buon mercato, vere creazioni, acquisti di 
grande convenienza. 

Anche la voce era quella, un po’ rauca e 
dura, dalle sillabe strascicate, dalla cadenza 
piemontese, con inflessioni militarescamente 
ironiche; stanca e involgarita, ma quella. 

— Scusi, — domandò Anceschi ascoltato che 
l'ebbe, — lei è stato alla guerra sul fronte 
dell'Isonzo, e precisamente a quota 1654? 

— Non ebbi quest'onore, — fu la risposta 
secca e senza replica, dura, e in ciò ricordò più 
che mai certi momenti appunto in cui la voce 
di M. era dura assai. Anche il gesto che ac- 
compagnò la parola restituì vivo il tenente M. 
davanti a Crevascoldi e a Fabio Anceschi. 

— Glielo chiedevo perché lei somiglia a 
un compagno e carissimo amico mio, il te- 
nente M. 

— Mi dispiace... 

M., educato alla maniera pie- 
montese vecchia e che aveva an- 
che le sue affettazioni di ufficia- 
letto, avrebbe detto: — .Je re- 
grelte... — Ma l'avrebbe detto 
collo stesso sorriso un tantino 
smorfioso, solo che questi, invece 
di drizzar la testa altieramente, 
la piegò sui campionari. . Pareva 
impassibile e noncurante, oppure 
soffriva e s'irrigidiva? 
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Crevascoldi disse di non aver biso, i 
nulla. La faccia di colui ebbe allora i 
biamento penoso; guardò Anceschi come 
per chiedergli che l'aiutasse senza interro- 
garlo altrimenti sull’esser suo, ma trovando 
gli occhi pieni di curiosità abbassò i propri, 
e disse chiudendo le buste di cuoio: 

— Sette giorni che non faccio un affare, 
e ho tre figli a casa... I tempi sono duri. 


Ma io racconto faccende che a lor sisnori 
Nonbianorano"hni Belinullo, 

Se avesse chiesta l'elemosina, sarebbe stato 
meno penoso. Si sentiva l'umiliato e il vinto 
dalla miseria, dalla sorte, forse da un er- 
rore, da qualcosa d’inconfessabile. 

— Io sono nell'ufficio delle coltellerie con- 
sorziate; =" gli disse Anceschi dandogli l'in- 
Mica hire ibra mngudi oggetti di 
Cielieorese domaalha Empo dipassar 

— Non mancherò. — E usciva. 

— Conviene che chieda di me. 

— La ringrazio. Il suo riverito nome, per 
favore? 

— Fabio Anceschi. 

Salutò e uscì. 

— Se domani non viene, — disse Ance- 
schi, — è M. di certo. 

— M.,, già, si chiamava M., — disse Cre- 
vascoldi. — Certo che se non è lui gli so- 
miglia” stranamente. 

— E chi vuoi che sia? Non hai notato 
come si è schermito dal parlar della guerra, 
ansi di M. e della quota 16547 

— Potrebbe essere uno che abbia brutti 
ricordi della guerra: se fosse, metti il caso, 
uno dei disertori graziati? 

— Ma una somiglianza così? 

— Si dànno anche di questi casi. 

— Ma se è M., ne deve aver passate e 
deve aver sofferto molto. 

Pace dite melanconico 
Crevascoldi. — Che cgsa può averlo ri- 
dotto così? 

Z#@heto sappia, aveva la passione del 
giuoco. Forse il giuoco l'ha indotto a qualche 
sproposito, e, orgoglioso com'era, non vuol 
più farsi riconoscere col suo nome vero. 

— O forse una donna. Io ormai sono più 
rovinato di lui, ma è vero che io sono Fran- 
ceschino Crevascoldi il venditore di fumo, e 
se volessi far l’orgoglioso mi si riderebbe 
dietro. Non ho neanche la possibilità di aver 
vergogna, io. : 3 

Ma Anceschi era troppo preso dai ricordi 


cl -COGNAC-MOSCATEL 


db, 


di quota 1654, per partecipare alle melan- 
conie di Crevascoldi, il quale, come tutti 
quelli che hanno un cruccio, era. geloso che 
si desse orecchio ai crucci altrui. È 

In Anceschi s'era destata la nostalgia 
degli anni di guerra, quando le passioni, 
tanto quanto i doveri, eran chiare, forti e 
nette. Se si confrontava a quel ch'egli era 
stato allora, gli pareva d'essersi avvilito e 
diminuito anche lui negli infiniti patteggia- 
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menti, rinuncie, prudenze e mezzi termini 
imposti dalla vita. E poi, non foss'altro, s'in- 
vecchia. Confrontandosi ora a quella ch'era 
stata la sua libertà audace, franca, azzar- 
dosa, ora, in quel momento, l’amic per 
Crevascoldi e il suo patronato morale su 
costui, l'ufficio, le relazioni, il suo matri- 
monio stesso, gli davano un senso di meno- 
mazione e di obbligo e di sottile fastidio. 
Si scosse, volle esser 
cortese col povero 
Crevascoldi, quasi per 
ammenda, e: 

— Scusami se ho 
creduto di doverti 
parlare rudemente, — 
disse. 

Ma entrava la bru- 
netta: 


— Signor Creva- 
scoldi, l'ora è pas- 
sata, e noi due ce n'andiamo, — disse col 


tono degli impiegati che han da riscuotere 
paghe arretrate. 

— Vaa casa sola, signorina? — e la voce 
era pietosa. 

— Sa pure che mi accompagna mio fra- 
tello. 

Allora Crevascoldi, preso dalla paura di 
restar solo coi suoi tristi pensieri, voleva 
accompagnare per un tratto Anceschi, ma 
questi si schermi e venne via con un prete- 
sto. Voleva pensare alla guerra senza esser 
distratto. Ma i suoi pensieri presero un a 
tro corso, e pensava l'oziosa amarezza che 
ci conduce, contravvenendo ai più delicati 
e sapienti precetti di 
Cristo, a giudicare; e 
poi l'aver giudicato 
lascia noi più amari; 
pensava che per con- 
dannare il prossimo 
troviamo sempre fem- 
po e voglia, che ci 
mancano per tante 
cose migliori. Raccon- 
tò le peripezie e gli 
estremi di Crevascoldi 


alla moglie: 
— Van dunque così 

male le sue faccende? — chiese lei indif- 

ferente. 


— Avrà di grazia se potrà far fallire “La 
Solidale,, e ho paura che finisca in banca- 
rotta e truffa. 

— Non c'è da meravigliarsene, 

_ Ma scusa, mi pareva che ti fosse sim- 
patico. KX E 

— Credi che gli imbroglioni non siano 
per questo simpatici? Anzi, di solito sono 
più simpatici dei probi commercianti. 

— Lo dici tu, che sei figlia di probi com- 
mercianti? " 

Nella voce di Fabio trapelò più del biso- 
gno un'ironia, che non si rivolgeva a Giulia, 
ma riguardava le virtù sulle quali si reg- 

gon gli interessi, la 
alta delle quali ar: 
fino a concepire che 
essere probi è in fin 
dei conti il miglior af- 
fare. Si sa che quel 
giorno Fabio era in 
umore di prendersela 
col mondo. Ebbe torto 
a non dirlo subito, per- 
ché Emilia: 

— Per questo posso 
dirlo! Ma tu, scusa 
tanto, discendi dalla costola di Adamo? 

Bisogna sapere che Anceschi veniva da 
una famiglia borghese, ma cittadini da pa- 
recchi secoli, nella città loro, e dottori di 
scienze e di leggi o militari per molte terre, 
imparentati con più d'una famiglia nobile. 
Non ci teneva, ma non però risparmiava al 
suocero la dimostrazione di quanto fosse sci- 
pito e triviale quando cominciava a batter la 
solfa centennale del “terzo stato, lavora- 


lm 


tore e della nobiltà oziosa. L'uscita di Emilia 
gli parve degna del signor Raffaele. 

— Lascia stare! Io direi piuttosto che se 
Crevascoldi ti divertiva per un'ora, quando 
non avevi miglior compagnia, anche solo 
per questo dovresti essergli un poco più 
grata. 

— Infatti l'invitavo a pranzo. 

L'uscita sapeva propriamente di bottegaio, 
e l'Emilia se n'accorse nel dirla, perciò 
non volle restar nel torto e se la prese col 
marito: 

— Del resto, se non avevo compagnie mi. 
gliori, la colpa non era mia: ricordati che mi 
facevi scene e musi lunghi, perché mi per- 
mettevo di ridere alle scemenze di Creva- 
scoldi, proprio tu. Se ti avessi dato retta, 
potevo far la muffa in casa. 

Da qualche tempo i contrasti, senza ecce- 
dere in frequenza il numero ordinario e na- 
turale fra moglie e marito, diminuivano in 
dignità e ragiorevolezza; e nascevano da 
cose da poco o da nulla, un gesto, una pa- 
rola, un vezzo, impercettibili, inconfessabili, 
e inavvertiti e inconfessati; cosicché per 
dare sfogo a quelle irritazioni vergognose 
e meschine, divagavano nelle solite discus- 
sioni generali ed inutili. Non si trattava di 
cose gravi, anzi non v'era fra loro nulla di 
più che ordinario e di men che solito nelle 
convivenze lunghe: la tristezza era in que- 
sto, se mai. 

— Ragioniamo. 

È raro che ragionare non sia il pretesto, 
fra la gente, per offendersi. 

— Ragioniamo pure, e tanto per comin- 


Padiglione per la Colonia di Lido 
dell'Istituto Italiano Ravà - 


Venezia 


“ Dopo un laborioso anno 
scolastico i nostri ragazzi 
amorevolmente assistiti, po- 
tranno ricevere, dalla Colonia 
Lido dell'ISTITUTO ITA- 
LIANO RAVÀ - VENEZIA 


nuove e sane energie 


SI accettano ragazzi studenti dal 
6 al 18 anni. 


ciare, Emilia, ti pregherei di non dire che 
io faccio scene ‘e musi lunghi. 

— Che cos'erano? 

— Per lo meno ti chiederei più rispetto, 
ed espressioni... 

— Meno volgari, dillo pure; e di’ pure 
anche il resto: che io parlo come mi ‘hanno 
insegnato quei bottegai della mia famiglia. 
Che cosa ci posso fare? La botte dà il vino 
che ha. 

— E tu sai quel che ‘pensi in questo mé- 
mento? 

— Io? 

— Che sulla dote di “quei botfegai, io 
ho vissuto fino a poco fa. ; 

— Tu mi fai pensare di queste cose, e 
non vuoi che ti domandi io, a mia volta, 
di rispettarmi? 

Per qualche botta e risposta il litigio si 
avvolgeva in questi e simili termini, finché 
il rimorso, o un'ingiuria, o un pianto, li ri- 
conciliava, gettandoli nelle braccia l'un del- 
l'altra, con un resto d'irritazione e di ver- 
gogna miste, ch'era dolce e vizioso mischiar 
colle carezze. Ragioniamo! 

(Coniinua) RICCARDO BACCHELLI. 


E MO RR SARE 
GIOVANNI GENTILE 


Educazione e scuola laica 


Volume I degli Scritti pedagogici, V delle 
Opere complete: importante perchè contiene 
totti gli elementi dottrinali della nuova pe- 
dagogia da cui si è ispirata la riforma della 

scuola italiana, 
In8, pag. 440 


L. 35 
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— DIARIO DELLA SETTIMANA — Nuova York. Lo Stato di Alabama è devastato da un —124 - Parigi. Dopo circa un mese di lavori il Comitato 
ciclone di violenza inaudita. Il centro dell'uragano si è finanziario della S. d. N., convocato sotto la presidenza 

20 marzo - Firenze. Il ministro delle Corporazioni, formato sulla città di Northport, della qnale non una casa del delegato italiano on. Suvich) ha concluso l'esame della 
vugura la II Fiera dell'Artigianato. è rimasta intatta dopo il passaggio della tromba d'aria. situazione finanziaria di alcuni Paesi europei e ha redatto 


Napoli. 1 principi di Piemonte offrono un pranzo al co- Settanta vittime. un rapporto destinato al Consiglio della Società ginevrina. 

mandante della squadra inglese del Mediterraneo. 22. Madri), Il fermento politico, fomentato sopratutto —’— Vivaci requisitorie al Senato sul deficit e sullo stato 
Londra. 1 circoli politici e la stampa accolgono con fa- dall'agitazione dei gruppi estremisti. ha portato a nuovi stato della Tesoreria. 

vore la notizia che il Governo ha risposto al memorandum disordini în varie parti del Paese. Londra. Il Re rinnova un'antica cerimonia che da 200 

francese per il riassetto economico degli Stati danubiani —1Belgrado. La necessità di aumentare la flotta è procla- anni circa era sospesa; l'elemosina del mercoledì santo a 

con una adesione di massima. mata al Senato dal ministro della Guerra, generale Dra- un certo numero di poveri nell'Abbazia di Westminster, 


Atene. Il Primo Ministro Venizelos, indirizza un mes- gomir Stoyanovie. Atene. Il Presidente dei ministri, Venizelos, decide di 


saggio al popolo per assicurare che la situazione del Paese —1Pnaga. Nella seduta del Comitato principale della Ca- rinviare ogni decisione în merito alle dimissioni del Gabi. 

migliorerà grazie agli sforzi che saranno fatti dal Gal mera il ministro degli Affari Esteri Benes ha fatto una netto, preannunciate per oggi, in attesa delle deliberazioni 

netto, Il messaggio aggiunge che il Ministero del Com- lunga esposizione di politica internazionale occupandosi fra del Comitato finanziario della S. d. N. 

mercio effettuerà una riduzione delle imposte per un valore l’altro del problema del disarmo e del progetto di collabo- —Sciangai. Le autorità militari © civili giapponesi e cinesi 

di 630 milioni, razione economica fra gli Stati danubiani. riunite al Consolato britannico iniziano formalmente le trat- 
Cairo. Un attentato dinamitardo è compiuto contro il —1-Mosca. L'ambasciatore nipponico Hirota è ricevuto dal tative per definire i termini precisi dell'armistizio, 

Primo Ministro Sidky pascià. Una bomba esplode pochi vicecommissario agli Esteri Karakan al quale consegna il —25 - Roma. In base agli ultimi calcoli dell 

rlinuti prima del suo passaggio, testo della risposta del Governo di Tokio alle domande trale di statistica, la popolazione residente d' Italia ha rag- 

L'intransigenza delle: parti rende difficii i formulate a suo tempo da quello dell'U.R.S.S. giunto, il 29 febbraio scorso, 42.331.000 abitanti. 

negoziati per la ‘soluzione del: conflitto cino-giapponese. 23 - Roma. Il Duce parla a centomila persone radunate —’ Rio 2 ancio. Secondo l'opinione corrente nella capitale 
21 - Roma. Con decreto reale in corso di firma su de- in Piazza Venezia per la celebrazione del XIII annuale federale, la situazione politica susseguente alle dimissioni 

signazione di S. E. il Capo del Goyerno, sono stati nomi- dei Fasci. dei ministri appartenenti ai partiti di Rio Grande do Sul 

nati Accademici d'Italia: Carlo Alfonso Nallino, Salva- — La storica riunione milanese di Piazza San Sepolero non presenterebbe sintomi di estrema gravità. 

tore Riccobono, Rodolfo Benini, Alberto de' Stefani, Gae- © la fondazione dei Fasci sono solennemente commemorate —1Nuova York. Dalla Pennsylvania giungono notizie di 


tano Artaro Crocco, Giuseppe . Pianese, Giulio Bertoni, in tutta Italia. gravi disordini avvenuti in seguito allo sciopero procla- 


Ottorino Respighi, Domenico Trentacoste e Attilio Selva. Atene. Si conferma che avendo il Comitato finanziario mato dai 4o.o00 minatori della regione. 

Varsavia. Il Presidente della Repubblica ha firmato un della S. d. N. respinto nelle sue riunioni di Parigi le ri- 26 - Londra. Il Governo britannico invita l'Italia, la 
decreto per il rimaneggiamento del Gabinetto e la ridu- chieste della Gr zelos presenterà le dimissioni Francia e la Germania a una Conferenza da tenersi al 
zione del numero dei Ministeri, misure che da tempo erano i enti in Memel seguono lo sviluppo presto nella capitale inglese per discutere il problema del- 


state annunziate, ià del Governo lituano lasciava pre- l'assetto danubiano. 

Montevideo. Si annunsia ché lo Stato di Rio Grande do vedere. Il Direttorio Simaitis non ottiene la fiducia e per — Si ha.da Tokio che il Governo nipponico si oppone 
Sul ha rotto le relazioni col Presidente del Brasile, Ge- tale motivo la Dieta é sciolta. Le elezioni sono fissate per all'abbinamento delle questioni di Sciangai e della Man- 
tulio Vargas. il 4 maggio. ciuria, e minaccia il suo ritiro dalla S. d. N. 
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LAVANDA COLDINAVA 


UN PROFUMO SOAVE 


per la toeletta e per la biancheria 


CELEBRATE FINO DAL 1764 


DALL’ILLUSTRE FISICO 


G. B. MORGAGNI NELLA SUA 


Uno spruzzo di Lavanda Coldinava renderà delizioga l'acqua 
del vostro bagno: una goccia nel vostro fazzoletto vi ricorderà, 
nell'affacendata vita cittadina, la felice estafe in montagna; 

Delle strisce di carta assorbente imbevute di, Lavanda 
Coldinava € collocate nei, cassetti dei mobili, nelle tasche 
degli abiti in guardaroba, sulle ‘pellicce, ecc., profumeranno 
la vostra biancheria, elimineranno il fastidioso odore di 
rinchiuso, dei medicinali, delle vernici, e terranno anche 
lontane. dai vostri indumenti le fanto dannose farme. 


« EPISTULA MEDICA, TOMUS 


QUARTUS, LIBER 11, PAG. 18 


X PAR. 7» NELLA QUALE 


QocL 
PIOVANA 
OUE SECOLI DI CRESCENTE SUCCI 
PRESERVANO DA MACAITIE nas 


Esercitano una benefica azione allo stomaco 
stimolano lo funzioni del fegato, curano la 
silichezza @ le ue gonnoss conseguenze 


/nscritto netto Formacopco Ufficiale lio 
Scatola dì 60 pillole Lire 3,30 corungue)' 


EGLI DICHIARA COME LE 


LOLE Me 
SANTA FOSCA (7 


PILLOLE DI SANTA FOSCA 


ESERCITINO UN'AZIONE EF- 


Un libretto di strisce assorbenti viene unito gratis ad ogni flacone 


FICACE MA BLANDA, SENZA 


La Lavanda Coldinava si vende nelle migliori profumerie, 
Un flacone originale si riceve franco di porto rimettendo 
I 


vaglia di L. 13 alla Ditta A, NIGGI & C. di Imperia-Oneglia. 


CAGIONARE ALCUNO DI QUEI 


) 
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DISTURBI PROPRI ALLA 


MAGGIORANZA. DEI PUR- 


GANTI. GRAZIA DELEDDA 


SE VI 
Il paese del vento SENTITE 


MAL DI STOMACO 


spesso dovuti 


7 FYPARIA Lasi i del succo 
gastrico. Potete benissimo soppri- 

AR IURO $ À F R GINO FOGOLARI mere il dolore prendendo della 
Bad Kostritz 37 (Thir.) Germania Magnesia Bisurata e quel che vi sarà 
Ulevamale) chi Ul razza più gradito non avrete da aspettare 
delle ore per ottener sollievo. Un 

« più anziana di questo ramo) mezzo cucchiaino o due o 'tre 
tavolette neutralizzano istantanea» 


in Germunia ‘fondata nel 1864). 
CANI D’OGNI RAZZA alazzo ucale mente l'acidità eccessiva, fanno spa: 


da guardia, da difes rire l'infiammazione delle mucose 
di lusso e da cacci ed. impediscono  l'intossicamento 


Spedizione colle più ampie garan- n ; Mai Mpa dello stomaco. Essa da immediato 
gie in tutto le parti del mondo. nella Collezione Musei e Monumenti sollievo in casi d'acidità, bruciori di 


Nuovo album di HE ETAR stomaco, gastrite, fl 
gon distinta dei d'Ilalia, diretta da Errore MODIGLIANI indigestione. AG pe a 


ue Lire 10, 
Mio allnfato son letto MAGNESIA 
BISURATA 


prezzi L. 6,— (in francobolli italiani), 
In polvere ed in tavolette in tutte 
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LE MERAVIGLIE CRESCONO NELL’ORTO 
Romanzo di MARIA BORGESE Volume di pagine 250 L. 12 


Il successo immediato e spontaneo, di pubblico e di critica, che Maria Borgese ottenne prima con La Contessa Lara e 
poi con Aurora l'amala, si ripeterà certamente oggi con questo nuovo romanzo nel quale i lettori rivedranno, in uno 
sviluppo di esperienze umane più profonde e più varie, personaggi di loro conoscenza già incontrati nel libro precedente, 


Dodici Lire, 


Edizione francese L. 10 


TREVES-TRECCANI- TUMMINELLI - Sede centrale: MILANO, Via Palermo, 12 
Librerie proprie a ROMA, FIRENZE, TORINO, NAPOLI, PALERMO, GENOVA, PADOVA, PAVIA, VENEZIA, TRIESTE 


Questo fascicolo è stampato con inchiostri della Ditta MOGGI ANGELO, Fabbrica în San Lorenzo di Parabiago (Milano) 


rano come 


Z| l'esperienza indata male il Giovanni | «Non ho niente da dire, trangugio il mio dolore. 

sh Tgomer è rimasto impigliato nei suoi stesti Inci e ha finito per prendere mo-|ipgoio le mie lacrime, ©' quanto a. mio. marito, vi 
L) PAL) a ]|Fic: ha sposato una poetessa americana, la signorina Latimer, che sì era pre: | assicuro, me lo mangerci.. di baci!» 

à al seporincole © che mentre il poeta negro voleva studiare sugli altri Jacoreggibile divoratrice, di di gareggiare con 


niro neialo così bene su di lui da riuscire a condurlo innanzi all'ufficiale quel contribuente di Businga ,go Belga) il quale 
e È — secondo la notizia apparsa su i quotidiani — per 
'inque un poeta © una poetessa, uniti per la vita, conviventi sotto lo stesso | togliersi dattorno l'agente delle imposte ha creduto 
tetto; figuratevi come si|bene di mangiarselo, Non si può disconoscere la pra- 
dovrà vivere în gua ca-|ticità del sistema: non si pagano le tasse e si sop- 
sal La moglie, c'è da sup- | perisce, senza spesa, ai bisogni del desco familiare, 
porlo, si esprimerà così:|Segnalo ai miei lettori l'esperimento e sem 
Giovanni mio, ti prego, |nisco loro la ricetta di uno squisito ma 
dammi mille lirette: —|prendete un esattore delle imposte, giovane e pos- | 
che debbo comperarmi|sibilmente grassoccio, iossatelo e immergetelo per 
le calze e le scarpette! |pochi minuti nell'acqua bollente; stendetelo quindi 
— E Giova tagliere e, dopo averlo farcito con sale e pepe e 
Qual ino spicchio d'aglio, lo lega con spago sottile 
colse quel dì che ti spo-|disporrete tutto in teglia ove in precedenza avrote 
sai? — Di questo vil|fatto sciogliere un etto di burro e una dadolata di 
denaro tu non ti sazi|guanciola e prezzemolo. Ponete il tutto in forno 
maf!— e il dialogo con- i iungere, di X 
tinuerà così in un deli. 
zioso gioco dove Maiorca 


rieti Î FRANCOBOLLI 


LA VETRINA DEL FOTOGRAFO K 


L'uomo fato è terribilmente fermo (voce 
el fotografo: Noi non siamo Bragaglia che faceva 
fotografie mosse e diceva che erano artistiche 1) 
fermo, s'intende, rispetto ai progressi che ha saputo 
sgiungere in tutti i campi dello scibile umano. I 
berfezionamenti tecnici della fotografia sono stati 
jolti, ma gii atteggiamenti, le pose di chi si fa ri- 
corre p nel tempo le grazie, 0 le disgra- 
je, della persona, sono sempre le stesse. 
Così nella vetrina dell fotografo continuano a mo- 
trarsi sempre le stesse dame e damigelle con il 
orriso della Gioconda o con l'occhio languente, gli 
tessi uomini col torcicollo o col mal di denti, il 
nilitare col copricapo sulla colonnina, il commen- 
store con decorazione all'occhiello. Noi pensiamo 
he anche qui vi siano delle tradizioni da rompere, 


Lo Spirito dei lettori 


Concorso permanente a premio 


per un disegno umoristico che verrà 
licato ogni settimana nella terza de di 
AIA de L'ILLUSTRAZIONE ITA- 
LIAN » È consentita la massima libertà 
soggetto purché in armonia col carat= 
tere è con le direttive fondamentali della 
Rivista, Il disegno - trattato a penna e su 
cartoncino bianco - dovrà essere assoluta- 
mente inedito: altrettanto dicasi per le 
parole che lo accompagneranno (poche, 


, intanto, indispensabile farsi fotografare sempre ini Pad, pagni to sulla testa con un calcio ci 100 diff. Colenle Inglesi . . . 
uell'espressione insipida di chi sa che l'ottura- |M lose e in lingua italiana). 1 concor di i î 100» » Fertoghet. > 
sco gia per scattare ? pra tenti potranno anche firmare î loro lavori sat pd Etc 100 e rime, Sregenti > 


negro avrà così modo di Peciaei soiini 
100 Balgaria. 
100 Col, Ital, 
Do 


con pseudonimo o sigla. Dovranno 
aver cura di accompagnarli col loro nome 
Cognome e preciso indirizzo per mettere 
l'amministrazione in condizione di ter 
inviare un di Lire ai 
fortunati vincitori della gara. La scelta 
del disegno da ribrodurrè sarà fatta ogni 
venerdì precedente la settimana della pib- 
Dlicazione. - 1 disegni non prescelti non 
ss verranno restituiti, 

adirizzare alla Direzione de io 

liana - Sex: La Giostra Milano. Via Paltoze. sa. 


PRECAUZIONI 


besissimo farsi ritrarre nell'atto di firmare una cam- 
i le che, già si sa, andrà in protesto, o anche dando 


convincersi che le uni: 
esperienze probative Gamble = Azcen 
la (uti degli intel Se tego L gr ua edo n 
i sono quelle che i Pr na) 
sì possono fare standose- i LIETI 
35 amano Per conto #00: | rico; se gradito potrete ungere con 
tutte le donne dall'epoca | t"®mentina, Lasciate rosolare e servite caldo con un 
del fidanzamento a quella | contorno di piccoli avvisi di pagamer : : 
del matrimonio cambi; Forse la pietanza da me sugger riescirà un po' 
di carattere © qualche |Pesante per gli stomachi deboli, ma basterà berci 
Sicuro, qualche |s©pra abbondantemente per digeriria bene; bere 
he una me-|YiN0 0, se non si potesse, acqua, quella purissima 
che può | acqua che ormai, dopo il penso dei rabdomanti, 
creare nel marito un grave | t©nuto a Veroni è certi di poter trovare ovun- 
disappunto: vedete, per [440 Quando si pensa che perfino Dina Galli è riu- 
esempio, il ginepraio in |Scita a trovare, con la bacchetta in pugno, una vena 
Chi ha finito nerittrovarai | d'acqua: la nostra inesauribile Dina ha sempre co- 
il commerciante unghe- | Mandato a bacchetta con la sua grazia e con il suo 
spirito, ma l'acqua non riusciva a trovarla così fa- 


proprio viso l'espressione di chi stia augurando 
in accidente alla suocera, Si potrà volendo, per tro- 
ne una posa criptata: irarsi al proprio nome: 
pì cide si farà cogliere con un vasetto di yogurt 

i no, Macedonio con una smorfia di disgusto e una 
isaretta in bocca, Forbesio ad asciugarsi i baffi col 
{ie-so della mano e Pànfila... come le talenterà di 
pi. Anche fessi potranno servire di guid; 

r sergente di fanteria siederà innanzi all'obbiettivo 
‘ca un dito in un orecchio come Napoleone, un tran- 
iere con l'indice alle labbra per far intendere che 
s-cando l'altima formula) è vietato al manovratore 

parlare, un farmacista tenendo sulle due mani una 
vttiglietta d’acqua e un gruzzolo di monete d’oro e 
: poeta facendo bolle di sapone. 

Già seguendo questi consigli vedrebbero foto- 
afie meno tradizionali, ma noi spingiamo anche 


à in là il nostro desiderio di riforma fotografica e 

« steniamo l'opportunità di farsi ritrarre non sempre 

« esclusivamente îl viso, ma bensì quella parte del 

“po che sappiamo d'aver più bella, Vedremo così 

n l'appartamento di uno scapolo fotografie con de- 

[i ‘he, più o meno, di questo genere: a A te, Gae- 

1a 10 mio, questo piedino che tu solo hai saputo con- 

di ere sulla via del peccato»; oppure: « Eccoti, Ge- 

0 ite caro, quella manina che non hai mai voluto 
immà ». 

estetico di questo nuovo sistema ci 

‘ lente e assai utile tornerà anche a quei 

ai uomini che si piccano di aver sempre conqui- 


rivecia. © 
Îeco veramente una cosa nuova, perché di uomini 
" abbiano fatto di una donna sola tanti pezzi ce 


‘ sono già stati, ma di quelli che abbiano operato 
| contrario, ancora no, 


rese Ugo Pataky, il quale 


aveva penato tre anni per | 


imbattersi nella creatura 
ideale, raffigurata per lui 
da una donnina che non 
pesasse più di cinquanta 
chili. Alla fine, cerca cer- 
tro’ 


ra Marina e 
‘go che elia 
nascesse lieve, come Ve 
nere dalla spuma del ma 
re... Senonché, poco tem- 
dopo il matrimonio, 
Pataky dovette osservare 
con grande meraviglia che 
Marina aveva un appetito 
da pescecane e che avreb- 
be inghiottito un bue co- 
me l'oceano inghiotte una 
nave. Ugo si spaventò, 
quel filo di sposina in- 
rassava a vista d'occhio: 


cilmente come sperava. Non sono in vena — andava 
ripetendo, come quel globulo rosso dopo il salasso — 
non sono in vena! — Ma ecco ad un tratto la Diva 
accendersi in volto per l'emozione e lanciare un 
grido: le son subito coi orno gli altri rabdo 
manti e le hanno chiesto premurosamente di che 
avesse bisogno. Di nulla — ha risposto lei. — 
atta di un po' d'acqua id è svenuta, Ora i 
tori sono più che mai contenti: con una ca- 
ica simile non corrono rischio di rimanere al- 
asciutto, x 
S'intende che una tale certezza sarà superflua per 
il primo attore, Enrico Viarisio, il quale — dicono 
i bene informati — un giorno o l'altro finirà per mo- 
rire soffocato dai biglietti da mille come quel sì- 
gnor Jean Coiffier, gerente di un caffè di Lione, che 
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cai prioni non ba trovato di meglio che i 
Cordalte piscia rasa iglietti di banca. Seguendo il sistema 
tica preparava, era sa-|delle dosi progressive, ha cominciato con quell 

tita a ottanta! Disse ti |ciNquanta ed ha finito con quelli da mille, Suici 
Mi ire "Marina. mia, |HN po' costoso, d'accordo, ma innegabilmente bix- 
tu mi diventi un porto, (22179: !l medico accorso ha cercato di estrarre dalla 
noni posso! si re ii gola di Coiffier il Îloppo che lo soffocava, ma, 


tuo molo... cioè la tua |PU'tFOPPO, senza iuscirvi, E così il poveretto è 
di morto, 


Sulla sua tomba scriveranno: Qui giace un uomo 
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poeti di colore, quelli cioè che non hanno la pelle 
inca, dispongono di una fantasia così accesa che 
emette loro non soltanto di comporre sonetti e 
: ilate nel momento in cui lievita l'ispirazione, ma 
che di creare situazioni bizzarre a scopo di espe- 
i\nza psicologica. 5 
| |poeta negro Giovanni Toomer, che fra i letterati 


piccoli mi cadde 
messo al aleuro, 


gliaste uno di quegli 
ma questa volta mi 
ott: @; Zaroni » Carpi 


mole. Vedi di mangiar 


i 
piega " Neseche » penserei la | gi Ero valere. Preghioo per iui tetti i buoni. al 
mf: pi i moglie continuava a man- ves 

senti più o meno lo stesso grado di intellettualità | _ È lavi Locali lal'usensa” di'Trimalcione: fino 1 

ilo scopo di vedere,isolandoli dalla vita civile, cosa| giare a due palmenti, emulava Luci o averi] Che aveva raggiunto i cene COÎPO DI GRAZIA 


;acebbe saltato fuori dalla loro esistenza in comune. |a che un un la lancetta della bilai 
ili 


ralcuno penserà subito che l'unione di quegli otto | toventi chili! A questo punto Ugo ky confessò di non poter reggere a 


i bravi giudici ungheresi glielo hanno|_, Riflessione di quel signore che da un'ora trovava 


i di i i e domandò il divorzio. E i , , io |. li qu 
let] di sg irta ablla prot Gent iso pro domen, to gia iopci di fear profeio spetto i igin dgiaio stre cato: 
ail Ì i n ‘di suo marito non è una buona moglie. ESE > 
A Hare di Bro, appena in, man alla leve |per gior di mc, mario Pon IDA Die OF, sono andati intervista: sparone! 
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